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EPISTOLA DELLO 


Alla iluftriffima madonna,madona gentile Feltria dec& à ci 
pofregofo , madonna fua obferuantiffima, de re 

l lo 

Lluftriflima madonna comeio fon certo che re 
v.S.moltiffime uolte habiaintefo,che a we | di 

i runa perfona fa inginria , chihoneftamente l la 


febuno,che nafte fita uita,quantungi puo aim 
tare, to cóferuarese quella diffendere con ogni aftutia,et 
follcitudme guardandoft dali aduerft cafi che in quefta 
noftra bumana uita,con aftai noftro dano, nedemoogni 
Zorno fuccedere.E quefto fi concede tanto. , che alchuna 
molta e gia aduenuto,che per guardarla fenza.colpaal 
chuna fi fon comefti aftai homicidii, ta cócedendo cio le 
leggi, nelle follicitudini delequali eil ben ninere deogni 
mortale, quanto maggiormente fenza offefa dalchuno 
a noi, to a qnalung altroe bonefto ala Qeruatione noz 
ftra prendere quelli congruiremedii,chenoi pofsiamo, Et 


ufa fha ragione, Natural cofa adunq: de ciaz le 


quanto fia laprefente opera fpechio,t chiaro exempto, | P 
e uirtuofa dockria al noftro ben uiuere il noftro autboz | t 
reper la prefente opera chiaramente cel dimoftra infez t 
gnandoci li aguati 9 ingannidi coloro che poco amore p 
ci portano,quali per ogni minimo loro utile nó curano a t 
chi di loro fs fida,con aftailoro biafino lofetgbenolmen 1 

i 


te inganare;comè nel proceffo di quefti amati copare. NO 


per quefto alifraudulenti dala diuina promidétia fit ene f 
fara lorperdonato,moftrandoce apertaméte. quanta ius 

da È sa ca 
ftitiafita bóta comparte,e come fiin piacimento a to sms 
uerfal creatore,cheli cieli deffenoinfluentia nel modo, | | 
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etenefteno dominio fopra la humananatura,donandos 


dec a 


oche 
aue 
ente 
ciaz 
oait 
layet 
tefta 
ogni 
wina 
paal 
io le 
ogni 
uno 
> 104 
o,Et 
ipio, 
thoz 
infes 
more 
TT] 
lmen 
ea NÒ 
tene 
ains 
unis 
nido, 
ndoz 


‘INTERPRETE? 2 
cidiuerfeinclinationidi peccare O! uitiofamente nitè 
re,non per quefto ne ha tolto il libero arbitrio, cbe fe quel 
lo e ben gonernato,winédo uirtuofamente,Je puo mitigas 
re, to" wncere, fe ufar uolemo diferetione» Onde io moo 
da tal confideretione,e uedendo la necefSita, che Eutti,o 
la magior parte de quefto prefente tra&tato hauemo,qua 
le cimoftra apertamente uia,per laguale ci fapiamo guar 
dare,e diffendere de lingáni,e lofenghe de mali , e trifti 
buomini t anchora, V .S.quale moffada virtuofo defi 
derioytà per miei meriti,ma per fita virtu, fe degnata o 
lerme pregare,doueffe io tradure la pre fente tragicomez 
diainsitulata da Califto co Melibea de lingua caftiglia 
sia in italiaitoidioma,aciocbe, V.Ssinfieme con quefta de 
gua patria,doue quefta opera none dilata, fe pofga al 
legrare ditante,e cofi degne fentétie t auifi,che foto co 
lore de piacenoleze wi fono.To aduttq;uedendo, che legi 
timaoblipationgHdi ubedire fioi preghi mi coftringe,quaz 
liamefonoftati acceptabili comandamenti,e per fatiffae 
re in parte al defiderio,che di feruir quella continuamen 
te mi fhronameritamente me hanno obligato ala execit 
tione di quefta imprefa,quantung; fiatenuto mamififtaz 
re ogni opera uirtuofà magiormente ; che per il prefen: 
te traftato a quelli,che lo legeranno; retenefido per fe 
le: fententie necefSarie t le lafcittie laffando,grande uti 
le ne wenga,e como gia fia confiderata mia infufficientia, 
e le curialiefimiliari occupationi; quali obftano ale ads 
sevfita: della: nobile fortuna che non dan ripofo a miei 
penfieri , che di quefto trawaglio iuftamente ifeufr mi 
poffa. Ma confidadoni nel fipernoádio donatore de tut 
tili beni, quale aiuta a li boni defiderii ea fepplif] cali 
A u 


EPISTOLA DELLO INTERPRETE 
difeéti di coloro,che beu fa difiatto;e porta boni propofiti * 
Jreffeuolte nelle mente, &rin.N.S. quale per fha wirtu 
cóportara li erroricofr in ftilo,como im ordine , fe per me 
fifeno poftiinaduertentemente ne la prefente traduétio 
ne,che ueramentenon negosuon wi fe ne poffa troware, fi 
andointrato in labirintho, delqualejine fteffo apena ne fò 
trare.Per laqualcofa fiplico bumilméte. V.S.ttoglia ace 
tarla come de feruitore affe Gfionato. C be fe falimeuti alz 
cuni iti fonno,certamente madonna,parte nea colpa la di 
Eta lingua caftigliana, quale in alchine partite e impoffi 
bile poffer ben tradurre li nocaboli ficondo la affectione 
e defiderio,che ho de fernir. v  Mlufteiffina. S mon hanë 
do io riguardo allarudita della ordinatione,e differentia 
difententie,afine che per uoftra uirtu ficómuniche tra 
uoftri parentisamici,e feruitori,acio pojfano trarneil fru 
Elo, che fapertiene,mouendo lor cori a exequire ogni-ope 
rauirtuofá-Sprezando la iniquita deliti e la ferocita 
de limoftruofi actiprendendo bonorerioli partiti a conz 
fernatione di lor uite , «7 honore» Et acioche di quefta 
tragicomedia lo primo anthore,ne altri con epfo non pof 
fà effere rimproperato,fe fallimenti alcuno li fiffeno;conie 
non dubito. V.S.uogliafargli correggere 29 emendarli, 
attribuendo la culpa di quelli a mio poco fpere;tz rude 
ingegno (7 non al mancamento di mia uolunta defides 
rofa Jempre di woftro feruitio. Et acio che li auétori per 
diffe&to de oli error miei non fiano biafmati , io folo noz 

* glio portarneil carico comefolo fia ftata tradutta al cos 

mando di uoftra Signoria alla cui gratia bumilmente mi 

ricomando, Vale. 
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EPISTOLA DELLO AVTHORE 3 
Ragicomedia de Califto wr melibea no 
vamente agiontoni quello,chefin a qui 
machawa,nel proceffo de loroannanzos 

t ramento, nelquale fe contiene oltra il 
fito gratiofo,tz dolceftilo;afSai pbiloz 
fophice fententieyuz aduifi affa necef 

fari per gioueni , monftrando loro linz 

gantti,che fonrinchiufi nefalfi Jeruitori,erroftane per als 
phonfo hordognez familiare della fenétita di noftro fis 
gnore Iulio Papa Jecondo. A d inflantia della illfiriffima 
madonna gentile feltria decampo fregofo , madonna fua 
obferwandiffima,delingua caftigliana in italiana nonas 
mente per lo fopradiétotraducta, 


Lo autbore ad un fito amico, 

Ogliono confiderarecoloro. che abfenti delle:lo 

$ Yo tend fe tronano, de che cofà quel luogo, donde 

fe parteno,maggior inopiayo más bamento patio 
fibayacioche della fme poffano fervire a li conterranei, 
de chi alcuntempo beneficioriceunto banno. Et uedenz 
do,che legittima, degna obligatione ad inueftigar el fi 
mile micompelle,per pagare in parte le multe gratte, che 
de uoftra mera liberalita ho ricenute, affai úolteretras 
étoin mia camera,ap poggiando la teftafopra la mia pro 
priamano, e gettando1 miei fenfi prouentori y & mio 
giuditio astolo,m nenne alla memoria,non folamente la 
neceffita,che queftacómine patria ba della prefente ope 
ra per famultitudite degalanti, e inamorati gionerti, 
chepeffede , ma ancora un particulare noftra megefma 
perfe na, CHIZLOM entu de amore me reprefe nt abatter t [to 
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EPISTOLA' DELLO 
effer prefa,e9 da lui cradelinéte ferita, per macaméto de * 
arme defenfine, per refiftere ad fite fiamme, lequali trovai 
feripte in quefte carte,nOgiafabricate nelle grande ferraz 
rie di uulcano,mamelli chiariingegni de huomini fbagito 
li formate.Et como io confideraffe toroingegno,loro fotti 
le artificio, Loro forte,t9* chiaro mettalo,loro uia, t7 mo 
dode laworo,loroterfo,Qr elegáte ftilo,maiin noftra ca 
frigliana lingua uifto,neodito 10 leleffetre , €7 quattro 
nolte,t9 tanto quanto pitt lo leggena,tanto più neceffita 
mi ponewa di tornarlo.a leggere, tr ogni wolta pi mi pia 
cena, tg in fo procefSo none fententie (entino , uidi non 
folamente effer dolceinfita principale biftoria,o wogliam 
dir fictione tutta infieme,ma anchora de alcune fite para 
ticularita ufcinano deleteuole fonti de philofophia, de 
ajfai gratiofe piacenolex e;ricordi, t configli contra luz 
finghierise mali feruitoriez fal fe donne fuéto cbiare, Vi 
dichenò hanea figiello,ne fabfcripta d lgauthore,loqua 
le fecódo dicono alcuni,fo Gionani di mena;et fecódo al 
tri roderico cotta,ma qual fi uoglia che foffe, fo degno de 
imortale memoria, per la fübtile inuòtione,t9' gran copia 
de fentítie,che wi fono infertesche fotto color di piacenoz 
leze era gradiffimo philofipho,t7 poi che ello per timoz 
re p detracfori,et nociuili ligue,pin apparechiate aripré 
dere,che a faper ininuctare,uol/e celare,ecoprire [ito no 
me,nó me iculpatesfe nel fine de fotto;chio.lo netto, non 
ex primo,il mio magiorméte,che effendoio iurifta,ancoz 
ra che loperadiferta f1a,e aliena de mia faculta, Ur chil 
fapeffe direbbe,che nó precreatide del mio principaleftse 
dio,delquale in uerita piu meglo rifico,ioel faceffe,anzi 
extracto de le leggein quefto nuono lauoro meintramea 
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AVTHORE 
EtefJe,ma anchora che nó affiótemo; feria purpazamito 
del mio ardire.Simelméte penfarebbeno , che cò quindeci 
giorni de wacatione,métri mei focii erano in. loro terre ad 
fornirla me riteneffescomo e lawerita,ma anchora. piu té 
pose manco accepto per difcolpa de loquale,tutto,non fo 
lo ad uoi,ma a quái lo leggeráno offerifco li prefenti me 
riti.Et per che cognofciate dote cominciano: mie mal cs 
pofteragioni,prefi partito,che tutto quello de lo antiguo 
authore,fo(fe dinifoinuno atoyo feena inclufo ; fine al 
Secondo acto done dice, Fratelli mei. 


Sonetto dello interprete. 


Eccoexequito donna il tuo precepto 
Ecco il comico tuo,tuo fernitore 
Etin fita compagnia il dio damore 
Gratin,belta,d1/10,fpemee fifpeéto 

Fede, perfidia,fion,canto; dile&to 
Sufpir,migilia,lachryme,dolore 
Caldo, freddo,pregion,forza,frrore 
Inganni,inuidia,beffe, arte e difpedto 

Lenonisdegno;buona e mala forte 
E quel chalfin di lui fol figuadagiía 
Inwmtitie,danmoinfisma e morte 

Con altri effecti affai che tton Sparagna 
Ma fe nel fito parlarti parra forte 
Scufal che nouamente nien di [bagues 


Loautbore feufandofi del error fioi quefta opera chefer i 
pfe contrafe medefimo argueje fa comparatione, 
A didi 


"STANTIE DELLO 
El filentioripara e fol coprire 

Lo diffeéto delle lingue,e delingegno 
Biafimo anchor fi fiole attribuire 

A quel che mol parlar fenza ritegno 
Come formica quando hatropo ardire 

Che laffa el mido fro,che e terra o legno 
Jactandof1 dele fire debile ale 


Le cni piume la fan tornar mortale 


Et cercando goderfi laria ftrana 

Rapina e facta dogni uccel uolante 
Fugir non dene la terreftre tana 

Et tentar quel,ché troppo e diftrepante 
Ragione e che la lingua mia villana 

Non dica,mala mia piuma arrogante 
A la qual per bauer troppo creduto 

Ne laria alZami,e a terra fon caduto 3 


Doue ficrefe trivmphar nolando 
Oio fcriuendo guad agnar honore 
Dir fi puo cádauamo el mal cercando 
Epfa e morta,& iofon fenz fauore 
Riceuo fcornioprobrii,iticarco;e quando 
Obftar difidro,a qualche taxatore 
I porti alhor ficuri tutti uezgio 
A drietorimaner per lo mio peggio 
Seben weder uolete oue chio arrito 
Fede preftate a quefto parlamento 
Que fe fajfe alchun de lalma priso 
Recuperar potralla in un momento 
Non pent alchun effer tanto catino 


In amar,che credendo al documento 
Libero non ritoni piu che prima 
Anzi daltrui amor non faraftima 


Come linfermo che pilola amara 

O lafthifa o non puo ben deglutire 
Mette la dentro a una uinanda cara 
Elgufto ingannae trouafe guarire 
Deft laftinimia pena declara 

In quefto modo e fa gli homin gioire 
Attrahegliorecchi ,de doglioft amanti 

Deftioglie quelli da hajfauni e pianti 
E ffendo aunltoîn penfiero e in martora 

Compofi el fin di queftopra füblime 
A ben che accoftar uolfi el rame a loro 

Limar diamanti con me debil lime 
Jo prego quell che difcretiforo 

Sopportino el mio fallo,profe erime 
Tenendo li groffier di non fparlare 

O uero linnidiofi anon latrare 


Effendoin Salamanca la prefente 
Materia fornita hor per doi rifpeéti 
El primo'che e compofta da prudente 
Laltro per far fcbinare altrui dife &ti 
Io mezgio la piu parte de lagente 
Perfil uenen degliamarofi efecti 
E quel che fa tra noi maggiori errori 
A fidarft in vifiane e fcruitori 
E fio prendeffiin cio tropo licentia 
Lopera al fa che e molto alta e gentile 


STANTIE DELLO ANTHORE 
Vedo c he porta piu duna fententia 
Intextura dexempli e dolce ffile 
Foderata di gratiae intel ligentia 
Velata dun uelame affaifottile 
Non e cofa pin utile e piu degna à 
Attento che a fchifaree lacci infegna 


Troppo farebbe longo a racontare 
Ogni laude cbe merita queftaopra 
Nel greco nel latin potria baftare 
Exprimer quanto unwelo qui ricuopra 
Laudatori potranno adunqueftare 
Attétiinfin che tanto ben fi fcopra 
Poi lautbor ringratiar di fha fatica 
Vedendo i documenti che gli explica 


Exemplo pigliqui.lo innamorato 
Benedicendo lalto creatore 

Landi quel chel principo a lopra ha dato 
A quel che la fini rendafi bonore 

Da poi chun fpechio tal nhar dimoftrato 
Enfegnato a fcbiwar il dol damore 

Molto util cofa fia preflarui fede 
One el uitio damor tutto fi wede 


Notate uoi amanti gionsinetti 
Tenete quefto a gliocchi per sen [pechie 

Acio che amando frate men decepti 
Legetela piu toltee date orechio 

Buona cofa ui fia queftiprecepti 
A tegionene dico, Q7 a tewecbio 

Notatei decli del author prudente t 

Oi damare infegna camamente, 


PROHEMIO DELLO AVTHORE 6 
Ice eraclito,che tutte le cofè in quefto modo fon 

d create amodo de lite,o bataplia done dice. Om 

nia fecundum litem fiunt , fententia degna de 
immortale memoria,al weder mio,& como fenza dubio 
Jracertiffima, fe po dire de molto gonfia, to piena uoglia 
feoppiare,gettádo da fi crefciuti rami, ey foglie,che de la 
minor cima fe porria cauaraffaifruéto tra perfone difre 
te, Ma come il mio pocofapere non bafte per piu,che per 
rodere fite fecche frorze de li diéti de coloro, liquali per 
clarificare loroingegni, meritoron eère approbati,de quel 
poco,cheio de elli porrocoprendere,fatisfaro al prepofito 
de quefto brene prologo, Trowai quefta fentétia corrobos 
vata per quello laureato poeta Frácefco petrarcha, qual 
dice. Sine lite atq; offenfione nil genuit natura parens, 
fenza lite, ez offenfione niffuna cofa genero la natura 
madre dogni cofa,ancora dice pin auti, Sic eft enim, tz 
ficpropemodi uniuerfa teftantur,ropido fielle obuiant 
firmamento,contraria inuicem elementa coffigunt , terre 
tremuntymaria fluGtuant,aer quatitur , crepant fláme, 
belli immortale uéti gerit tepora tiporibus cócertát, fes 
cii fingula nobife ola. Che wol dir cofr,inueritacofi e tut 
te le cofe de quefto dano teftimonio, Leftelle fe fcons 
trano nel fubito firmamento del cielo, li aduerfi elemenz 
ti luno contra laltro rompeno,tz combateno, le terre trez 
mano,li mari tompeno loro onde luna con laltra,laere fe 
ficte fonano lefiame,li uenti portano tra loro perpetua 
guerra, li tempi con tempi, litigano , Q7 contendeno cò 
loro ogni cofa , Q7. tutto con noi, Noi uedemo , chelae 
fate. femo affannati con fiperchio caldo , & lo inuerno 


con freddo, Cz afprezza in modo che quefto ne pare res 
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PROHEMIO DELLO 
tiolutiene temporale, uefto e quello,con che noi ci fi fleie 
mo,quefto e quello,con cbe not ciereamo;&7 mantenemo, 
ey mnemo, Q7 fe piu del coftumato Je comincia ad info 
perbire,non e altro che querra.Et quanto fe debbia teme 
re,fe manifefta per ligran terremoti C7 ruine per li naw 
frazi er incendii cofi celefti,como terreni , per la forza 
delli aqueduéti,per quel brauamento de troni,per quel 
lo impeto timorofo de fulgori tëpefta , ez lapi per quelli 
curfi, e recurfi delle nuuole,de quali aperti moiiméti, 
per fápere la fecretacanfa,da cbe procedano, non e minor 
la diffenfione de philofophi nelle [cole , che delle ondeij 
mare,to anchoratra li animali i ffun genere manca di 
guerre, pef fiere uolatile,ferpenti, delie quali tutte ura 
fpecie laltra p/egta.Loleone il lupo, lo lupola capra,lo 
cate lo lepore e7 Jen parefJecófeglio dreéto al. foco , io 
portaria piu al ftue Gfto cóto,Loelepháte animale fi poz 
tite,etforte,fe [pančta, 07 fuzge de lamfta duna ibrattu 
Zoforice, folo afentirlo metuare trema.. Tra li ferpen 
ti el bafilifto lo creo lanatura fi wenenofo et cóyftator de 
tuttelealtre,che fèlo col fifthio le adóbra Ur có fita uenn 
ta le fparge, ey mette in figa,U co foa mifta le occide.La 
nipera,reptile,o ferpite uenenofa,al tipo del coito, loma 
f bic mette la tefta nella bocca della fèmina; wr leiperla 
grade dolcezza loflréze táto;cbe loccide; eo in quel nið 
roftagranida,et lo primofigliolo rópe lifiachi de lamas 
tre,p logual loco efcono tutti li aliri , etellareftamorta, 
efjo f jjto quaft come uendicatore della paterna morte, 
Qual poefjere maggiore lite? qual po effer mazgidr conz 
quita he guerra? che bauere generato ur corpoycbi dios 
re linteriora fite? Disncha non mancho d eeufioninatuz 
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AVTHORE 
rali credemo,che fiano nelli pefri, perchee cof certa,chel 
mar gode de tate forme de pefti, eo più che nó fa laere,et 
la terra,de uolatile,e atali.Ariftotile , tz Plinio cótaro 
miraculi de un pofte,quale chiamato echineis quato fia 
apta fita pprieta p diuerfimodi de battaglie, fpecialmete 
na una,che fe appfja a una naue , laritiene che nò fi puo 
mouere y anchorache uada forte p lague. De laqualcofa 
lucano fi mentione dicido, Nó puppirctinés curuo tédé 
terudétes. Un mediis echineis aquis, No limanca lo pefce 
diéto echineis,che ritiene le nawe,quádo el nento ftende 
le foe corde in mezzo el mare,o naturale lite degna de ad 
miratione,che poffa piu un piccolo pefte , che non feun 
gran nanilio cò tutta la forza dei uentiinmare. Anchoz 
ya fe wolemo far difcorfo tra li uccelli,e loro minime nimi 
fta, bene cófirmaremo,che tutte le cofe fon create a modo 
de lite,como fia,che lamaggior parte uivono de rapina; 
como fonnofalconi aquile; fbaruieri er li diffutili nibe 
biiinfaltano ne le cafe noftre li domeftici polli , es fotto 
lealedeloro matreli uengano.a prendere: (7 anchora 
deuno uccello chiamato roccho nelo indico mare de orié 
te fe dice fia de incRimabilegrádez za:e7 che col fio bec 
o porta fita ale nunole nó folaméte un homoso decima 
anchora un nauilio carco de tutte filefarcie Qr gente, 
«7 como li meferi nanigatiftano cofififpenfi ne lacre col 
menar del fo uolo cafedo,29 receuotto crudel morte. DÒ 
cha che diréo de li bominisali qualitutto lo fopradeéto 
e fubicétorchi Jpianera lor guerre?loro nimifta?loro inz 
sidie? loro fteleragine? loro frontenteza, 7. monimenz 
ti, quello mutar de fogge , quello buttare e renouare de 
edifici , &7 altri ajja, v diuerficffecti, eg. naries 
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ta,che de quefta debile noftra uita ne pernéne.Et poi che 
lae antiqua querela, tg ufitata per loghi tépi,nò minos 
glio maranigliare, fe quefta prefente opera fia firuméto 
de lite,o contentione ad foi le&tori, per metterli in diffes 
rentie,dádo ciafchunofentétia fopra effa adfapore de loa 
ro ttoliíta, Alchuni dicenano che la era prolixa, alchuni 
breue altri gratiofa, tw piacenole,moltiobfeura de forte 
che uolédola tagliare a mifira de tte tr fi differiti cò 
ditioni,afolo dio appartiene, Maggiormente che lei cor 
tutte le altre cofe,che almódo fonno,uanna fotto la ban 
diera de quefta notabile fentétia,che anchora la medefiz 
ma vita degli buomini,fe ben ponemo méte da la prima 
eta,fin che gli canutiin biáchifteno,e battagliagli mamo 
li co gli giochi,gli garz õi có le lettere gli gioem cà gli di 
leghi li uechi có mile fpecie de iffrmita cobatteno, et ¿fte 
carte có tutte le eta.La prima le cafJa,t7 rompe, la fecon 
da non le fa bene intendere,laterza che e la alegra 0 
virile gionentu,e difcordante, A lchuni lirodeno loffa di 
cendo,che non ba nirtu,to chee tutta la hiftoria infiez 
me,non accomodandofe ne le particularitafüe y facendo 
lo conto a limprefcia enza penfar pin anante, molti wait 
cappando le piaceuolez xe, prowerbii communi lanz 
dando quelli con tutta loro attentione , laffando leggera 
mente paffare quello, che fa pix al cafo, W utilita loro, 
ma a quelli, per liquali uero piacere e tutta,cacceráno lo 
fübie&to de la hiftoria per contarla , ty reterranno la 
fümma per loro utile , ridendo de le cofe piaceuoli Kod 
le fententie , v diéti de philofophi fersaranno inlor 
memoria, per tranfporliin luochiconuenión a loro a&i, 


Y ppofiti.tnmodoche quádo diece perjone fe cóneniran 
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fto infreme per udire quefta comedia , ne iquali fia quefta 
differctia de códitioni, como fiole interuenire,chi negaz 
ra,che tra loro nó fia differčtie incofa,che de tanti modi 
feintéde?che anchora limprefforibáno dato loro patuz 
re ponédo rubriche , (or arguméti fimmariial principio 
deciafibeduno adto,marrádo in breue quello,che détroft 
cõtiene cofa bete excufata,fecódo li antiqui fcriptori ufor 
no,<& molti anno litigato fopra fio nome, dicendo,che 
nfi douera chiamare comedra,poi che fimuain triftez 
Zaha che: fe chiamaffe tragedia. Lo primo autbore li 
stolfedare denominatione del principio,che fo piacere, 
chiamolla comedia.lo wedédo quefte difcordie tra quefti 
extremi parti permezo La queftione, eo chiamaila,tras 
gicomedia in modo,che uedédo quefte diffenfioni, ex dis 

frotdantie,egiuarii indiciî,gmardata qual banda la mag 

gior parte fe accoftana,eo trouai che noleano feflongafje 
nel proceffo del dileéto di quefti amanti. Sopra laqual 
cofa fit afJai iportunato,in modo , che prefe partito,anz 
chora che cótra mia uoliita foffe mettere la fecida nolta 
miapenaincofiftrano lauoro,e cofi alieno da mia facul 
tayrobbando alcbuni tempi al mio principal ftudio , con 
altre bore deftinate arecreatione,conciofía che nò debbia 
momancare noni detraéEori alla nona additione. 
Equitala tragicomedia de Califto ey Melibea 
s  compoftain reprenfione delli pazi inamorati, 
quali nintiin loro diffordinato appetito a loro 
intramerate, chiamano,e dicono effere lor dio, fréta fiz 
melmente in aduifo delli inganni, delle ruffiane , 07 maz 
ti,& lufenghieri eruitzri, 
Arzumento, 


Argumento dello primo afo 
Aliftosilquale fu di nobile natione, de chiaro in 
€ gegno,de gentiledifpo ¡tione , dotato de molte 
gratie, fu prefo de lo amore de melibea donna gio 
wene molto generofa,de alto, fereniffinto fangue , fubli 
matain profperoftato,unafola ber ede a fito padre plebe 
rio,et da [ita matre a lija molto amata, follicitudine del 
pito califto winro el cafto ppofito di lei, intrauenédoci 
cel.fliita mala jt aftuta dóna,có duiferuitori del uinto 
califtoingannati.Et p jfta géEd.]leali pfe loro fidelta 
cò amor de cupidita,et dilecto uénevo li amati ifreme có 
li miniftriin amao, 29 dolorofo fine.Per principio de la 
quale difpofe la aduerfa fortuna luogo oportuno,doue a 
la prefentia de califto fe reprefento la defiata melibea. 
Argumento della prima parte dellatragicomedia. 
Ntrando Califto in uno horto de drieto ur fito 
i falcone,trono limelibea,de cui amor prefo li co 
mincio a parlare,t9' da lei rigorofamente fuexs 
pulfosello torno ad fia cafa molto turbato parlo con un 
fito feruitore chiamato Sempromioelquale dapo moltira 
gionamiti lo idujJe ad una nechia chiamata Celeftina in 
cui cafa lo diéto Sépronio'hauea nna inamorata chiama 
ta Elitia.Laquale como widesenire Séproio a cafadi Ce 
leftmacò la ibafciata del fito patróe,tenea unaliro buo 
cafa chiamato crito , elquale Elicia afcofe tra ql mec xo 
che Sépróio parlo có Celeftia Califfo i ql mezo ftaffi ra 
gionado cò unaltro fo feruo chiamato Parmeno, logl ra 
gionaméto duro pfinche arrittato SCproto et Celeftina a 
cafà del fopradecto Califto.Parméo fo cognofeinto da Ce 
leftia,laquale li ricordo el cognofciméto,che bebbe có fita 
watre iducédolo allo.amor,ct cocordia de SCpromio. 
Califto 
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DELLA TRAGICOMEDIA ACTO PRIMO Y 
Califto, Melibea, Sempronio, Celeftina, 
Elicia, Crito, Parmento» 


Califto, 

N quefto nedo Melibea la gradezza de dio, 
i Meinchecofacalifto* CAL. per bauer data 
potentia alla natura, che de cofi fréta bellez 2 
Za te dotaffe , t7 fare a me indegno detanta 
ratia,che uedere te poteffejU7 in cofi comemiente luogo; 
chel mio feereto dolore te poteffimanifeftare fenzia dubie 
incóparabile,e maggior tal gratia,chel feruitio, facrificio» 
deuotionis opere pie , che per arrinare a quefto luogo 
bo a dio offerto,chiwidi mai in quefta wita corpo glorifte 
cato, fi como eadeffo il mio? per certo gligloriofa fanéti, 
che fe dile&tatto nella nifion diuina jon godeno più , che 
fò io adeffo nel tuo confpeéto.Mao miferome,che folo itt 
quefto femo differenti,che loro pirramente fe glorificano, 
fenza timore di perdere quella , t7 io mi fto,me ralegro 
con timore del futuro tormentosche tua abfentia me dene 
caufare, ME. per cofigran gratia bai tu quefta califto? 
Cal.io lho per tanto in uerita;che fe dio me deffela fes 
dia fopra tutti li foi Janéhi,non lbarei a magior felicitas 
ME.anchora piu equale merito te daro e pfeueri.Cal» 
o benanéturate orecchie mie,che indignaméte figran pa 
rola hauete odita, ME, anzi fuéturate da che mabiati 
finito de odire, per che lo pagamito fara fecondo merita 
tua pazza prefimptione,Q9 lo intéto de tue parole e fa 
to,che de huomo de taleingegno,como tu doue[feno ufci 
re,accio fe doueffen perdere nella uirtu de tal donna,co 
moio nania ignorante,chemia patientia non po foffrire 

Celeftina B 
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sbe fiafalito itt cor humano,che meco in illicito amore,do 
ueffe comunicare fito diletto.» Cal.andaro: come colui, 
contrailquale folamente laduerfa fortuna pone ogni fio 
ftudio con odio crudele.fempronio, Fépronio , Jemprottio, 
doue po effere fto poltrone. Seneccome quifrenore, che 
gonerno quefti caudlli« Cal.como efcide la fala? Senge fe 
abbatuto lo girifalco.et fono tenuto a metterlo fopra la 
flanga.Cal.coft li dia oli te guadagneno,o perpetuo,eg 
inntolerabile torméto con/caut,el quale'in gradoticóparaa 
bile a la dolorofa f&a triftamorte , quali fpecto,te fica 
cia perire „Va uia,wa uia malwaggio y apri la camera, 
U'raccócialo lecto , Sem.Jiibito ferra factos Cal ferra 
lefineftre , 9 laffa le tenebre acompagnare: lo mifera 
(fortunato j chemeitrifti penfierinon fon digni deluce, 
o bčančturata morte , quella che deftata a lvaflu&ti iez 
ne y o fe wenefte ade[fo-bipocrate vg galico, fetirefti mio 
male;opieta celeftiale fpira nel pleberico cuore, a cio. che 
féza fperáza de falute,nd nada lo perduto fpirito. con 
quello de li ffortiiati pyramo e thifbes Sénu cbe: cofa-e, 
Calsua uia nonmi parlare; fe tónfov[e prima che fialtéz 
po de mia rabiofá morte ymie mani caufardno tio ultimo 
fine.Sem.andaro poi che folo wol patir el tno male. Cal. 
wa col gran diauolo.Sem.non eredo,fe ioben penfo:; che 
meco uenga colui;che teco refta.0 difauentura,o fubito ma 
le.eguale po effereftato fi contrario cafo?che cofi. prefto 
barobato ogni allegrezza di dftbomo?e quello che pego 
giosegli hatoltoinfieme cóefJ ael ceruello,debbolo'io laf 
far foloo intraro détro?fe vo lo Laffo,fe wccid'ra,fe io ébro 
aue amaz zara;re[Life nà mi curoche meglio è che:mora 
golisi,a cui e in odio la wita,cheio,che me prédo piacer.cò 
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eeffaattchora cbeio per altro nondefideraffe visere, fale 
che per godere la mia eliciayne doxerciguardar de peri 
colis Ma fein quefto mex xo fe ammazza fea altro 
teftimbiozioreftaro obligato adarcóto de fha siita,toglio. 
itrare,mapofto cafa chioentviiot tole confolatione;tte 
confaglio,ajJai c fegnomortalezanówoler guarire Gà tut 
to uogilo lafciarloun pocos fbrauesmatrrische Jempre ho 
ivefodire,che è pericolo aprirezóftringere le. poflememal 
mature,per che piis findurdo, ftiaffe um poco, laffiamo pis 
angerea chi ha dolore per:chele lachrime&z li fofpiti 
molto. ffocano:el dolorito.core.E aticora:fe:denanzi a Jc 
meuede,pismecofincendera,che lo fole piuarde;done 
più porenerberare la niftaza la quale obieGtonofintipos 
nesfeftraccazse quando appreffo a quellae,faffottiglia; per 
quefto me sog lio wn poco foffrire, Ur fe pure in ófto meg, 
Zo fé amag x ache mora;forfe che qualche cofa mireftaz 
ra,caltrinò fr penfaycoi chi io porro mutare el pelo catti 
tto,aiicora che fia pazzia. afpeétar falute in morte dal 
triti, ear forfe che lo dianolo misizanna,che fe effo more jio 
poi fero mortoyche laiwflitia,la finejtr loboia faran loro 
ojficio.Dalalira banda dicono lifáui,che e grande refrige 
rio a li affli&i quádo bannocon chi poffano piangere los 
ro anguftieytg cbe la piaga interiore e piu nociwa,fe ¿fo 
e tero yp qual cagionifto 10 plixoin áft extremi, meglie 

e piu fano ferayche io entri,a foffrirlo,e£ confolarlo, 

p che fepoffibilee;cbe ello poffa ‘guarire fenza arte,neme 

dicia più prefto potra fanare p arteqz' cura Gal. fem? c. 

figuore Cal. dame glo liwto.Sem,eccol qii: Cal.qual do 

lor po effer tale,che fe agnaglie col mio male* Sem.fcorda 

tome par,the ftia queftolisizo.Galacome accordara lofüor 
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dato? come fentira larmonia colui, qual feco e cofidiftor. 
des colui alquale La uoliita a la ragionendobedifre ; che 
a détro al pecto coltelli, pace,guerra,treguaamore,nenti 

fiasingiurie, peccati,fifpecti, a” tutto "o una caufa;pero 
ti prego Sempronio,che prendi quefto liuto yer fona co 
canta la piu pictofà canzone,che tu fapi, Sem. guardas 
waneron da tarpe aroma como fe ardea,piangeano picco 
divo grandi ez lui de niente fe dolea.Cal.maggior foco 

e lomio 7 minor la pieta de colei, de cui adefo dico. 
Sein,ioho pur detto el uero t nó minzano,che queftho 
mo ha perfo el ceruello Cal, cbe cofa mormori fene Sem 
nó dico altro.Cal.di cio chai dicto nó temere. Sem-difa 

fi como po effere maggiore lo foco cha tormenta us viso, 
che quello chebrafo tal cita, to tátamultitudine di gen 
te,Cal.comofio tel diro,magiore lafiáma,cheduraortá 
taanni,che quella cheun giorno paffa;ta maggior quela 
la cheamazza un ata , che quella che cento milia corpi 
abrufcia,come della apparentia alla exiftótia,come del ui 
uo allo depinto,come de lóbra alla ppria cofá. Tanta dif 

ferentia e del foco,che adeffo bai diéto a quello,che al $ 
fente me abbruggia,per certo,che fe quello dello purgatos 
rio e tale, piu prefta norriachel mio fpirito foffe cò quelli 
delibruti animali,che per mez anita di quello andar a la 
gloria de li fan&li. Sempro. iofto purin ceruello , ben fo 
cio chio mi dico,a peggio habbiamo a uenire de quefto fas 
onon bafta che fia pazzo , cbe anchora fía beretico? 
Cali.non tbo io detto , chetu parli alto , quando parli» 
che cofa bai dicto? Sempro.dico che dio non cófenta tal 
eofa,perche cio,che ade[fo. bai diétoe fpecie de herefia. 
Gal.perche.Sem.percbe quel cbe tu dicefti, lo contra di 
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celachriftianarelizide:Cal.chemifa quefto a me? Sem 
wr tivnon fei cbriflianos Calcio melibeo fonosto' melibea 
adoro,a melibea:credo,emelibea amo. Sem.tul dirai pus 
re,como melibea e grande,non cape nel cuore del mio pà 
tronejcbe per la bocca gliefte borbottádo,non bifogna pit 
benjodaqual pie zoppichisiote/anaro.Cal. incredibile 
cofa proimeftiSemattei facile, perchel principio della fas 
lute'e coquoftere lbuoimo la malatia dello infermo, Cal, 
qual configlio po gonernare quello,chein fenon ha ne or 
dine neconfeglio.Sem.ha,ba;ha;quefto e lofoco de calis 
ftosquefte for fire fiamme, co anguftie,come fe folamente 
amor cótra lai baueffe affettati foiftrali ; oaltifimo dio 
comofon grandituoimiftieri che ponefti tanta forza nel 
loamore,cheenecefJaria turbatione nelli amanti , loro li 
mite ponefti per excellentia, fempre pare alli amanti, che 
adrieto rimangono, t che ogni bomo paffe loro amante 
tuttirópeno ponti;conte legieri tori fenza freno faltano 
per le sbarre;comandaftia lbuomo;cbe per la dona laffaf 
felopadre eo lamadre,adeffo non folamente quello,ma 
fe U tua leggeabandonano,como al prefente fa califto, 
delquale ton me maraueglio, poi che lifawii,li fantti,et 
glipropheti per lui de te fe feordorno. Cal/Sem.Sem.fi 
guoresCal.non mi laffare,Sem,dinaltro modo fta queo 
(ta eythara:Caliche ti pare del mio male? Sem. che tie 
amimelibea,Cal.non amo altra coa. Sem. afai male e 
fenerfuanolontain un folo luogo fubieéta, Cal: poco fai 
de fimmez za Sem.la perfeneranza nel male non e con 
frantia,madurezza,o pertinacia la chiamano in miater 
rasuoialtri,li philofophi decupidoschiamatela como si 
piace. Cal.brutta cof e mentire colwizche infegna altruie 
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poi cbe tite plendi piacere de lodare: la tuaelitia! Sem 7 " 
fa fii cioydie vobé dico tz nd quello chio mal fo: C al. dii " 
qp.cbe meveprobi. sem. che:tu fottometti la dignita del " 
buoino alla iperfeÉhide de la fragile dina. Cal; dina? i 
grofieriS dio;diosSemievoficredi,o burli.Calcbe bulo | fi 
per dio la credo;per dió la confe ffo;per. dio ladoro;ne eie d 
dócbealtro:dio fta it cielo,aticora che babite tra noi Se; n 
baba ha batete odita blasphemia? Galide che cofa rides! F 
Semaiomerido,che no credea che fufje pepgiorinuentios pl 
ne depeccato;chesiitfodonia. Cal. perche? Semi perche ý 


quelli procuronoiaboniinabile ufo con lizangeli non cogno , 
friuti,t tu con melibea;cbe confi ffi efsere dio, Gal :maz f 
ledeéko fia queftómastoche fatto ma ridere quelychio nó 1 
fipeua queftatios S em»como Luttatua uita dodeni piange: j 
re, Cal. fi. Sem,perche? Gal .percheamo'colei,de lagual i 
Lrindegnome trososchemai credo bawerla:Scim: 0 pufil | 
lanugo,oftglio:dela trifta eche nembrotto; evbeynagno 
elexandro,ligualimon folamentedeldominioidel inuna 
do. ria del.cielo:fi itidicorito effere:degniz Cal. non bo | 
I] Lei intefo cioyche bai decto;tornalo a dare;e non procede 
resSemidiffe,chetustbehai nia gior cuori che nebrottò; 
| tie alexandro. te defperi de banerunadonia;molte deles 
| qualiin grandi fate conftitute fe fottomiffero ali petti, 
| q fiatide nili miladlicrise altre auili airimaliy ton bai 
| tu le&o de pafiphe: col toro 309. de mitierwa tol canes 
| Cal.115lo cradozthé tritte fon fabule. Semi:feglio» de tita 
! auola col baboino fo: fabula , teftimoniome fta lo coltello 
| detto anolosche laoccife«Cal.maledeéto fra queftomat 
| toe chebaftonate fonde da:Sem.o ti tocco; dame te duos 
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ni formo Li libri de loro tili ter mali exempi, e delle ruin 
ne chebero quelli, che it qualche tofa como tu lereporto2 
no,odifalamone done dice,che le dóne it lo mino fano 
lpuomorenegare, confegliate con fereca, uederai , ché 
fiimanea, Jcolta ariftotele, guarda bernardo,gentili,i43 
deii chrifliani ty moristuttiinquefta concordiaftanno, 
marioche deeffebo dicto quello;che dè loro dironó 
preudeffierrore piglialo incõmune , chemolte ne forno; 
qz fonno fanéte, eo mirtuofe cui refp lendenti corone lena 
noel generale itituperio Ma de queftalsre,chite porria lo 
ro.trafichi eontare,loro cábis,loro legrezzze , le lorolas 
chrimefiEte,loro alteratione,che tutto quello j che pena 
no,mettono. ad efeso fenzar altra deliberatione,loro dif 
fimulationi,t& maluagoia Lingua, loro inganni, «7 difás 
anore,loro ingratitudinie, ty inconftantia,loro falfo teftis. 
moniare, to negare, loro prefimptione ; < wanagloriay 
lor pazzia,e segno, lor fipbia,Q fi fpitionie, loro lux 
via uz bruteza, lor fa&tocbiarie roftanie, Ur poca nergo 
gua cófidera che terueluz ofa fotto quelli rand), 9t 
jottili ueli,pifa,che pifierì fon quelle gorgiere fotto quel 
gráfeufto,che imperfeéhione fta fotto quelie fuperbe, 7 
alterizatenefte,che tutte pareno figure de tépidepinti, 
per loró ediéto arma del dianolo capo de peccato, W de 
ftruétione del paradifo,nó haitu le&lo nella fiftinita de 
fa gionami,done dice, quefta e la dona antigua malatias 
che adanio gitto delli diledti del paradifo,gfta spregio he 
lia pphetaset cetera. Gal.dime quefto adi , queftofalan 
mon,quefto dauid ,quefto ariftotile;quefto wergalio,queá 
fiche tu diycome je fortomifero ad effe;fon io più fuffició 
te di loro.Sem.acoloro;chele ninferozuorrei the te affi 
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arigliaffi,e non aquelli,chedaloro firon winti, faggi lod 
tro inganini,cofe fano che fon difficili ad intenderle , mor 
bannomodo,ne ragione. feitz a uergogna dicono uillania 
per le ftradesinuitano,to: danno licentia;chiamano,neza 
tio, fito fegno de amoree fubito fe frorrueciano ; prefto 
[eappacificano;nogliano che fibito fenga dilatione fe 
indouine loro wolonta;o che piagozo chenoia;o che faftis 
dio e conferir con loro faluoin quel breue tempo; che fono 
apparechiate ba dileéto.Cal.uedi quanto piume dirai, 
e piu incontrenienti me poni , più lamo., io tton fo giarda 
chefe proceda. Sem-ton e quefto configlio da piowani;co 
moio edo, cbe non fe fanno a ragione fottometterez non 
fe finnogouernare,miferabile cofa e penfaveffere macftro 
solui,che mai fu difcipulo. Cal.e tit che fait chi tha mos 
Jhrato quefto.Sem.chi? loro,chedapoiche fi difeoprono, 
«ofi perdono la wtergogtiayche tutto queflo, tor pivalli bo 
miri manifeftano,p onite adunque nella mifira de honos 
re, penfa effere pin degno,che nó te reputi; che fenza 
alcun dubio, ta peggiorextremo laffar. fe lhuomocades 
re del fiiogrado,che metter fe in pin alto lsiozo,chenóde 
ue. Cal.ma che homo fero io p quefto Seme cbe la princi 
pal cofa fei homo de chiaro igegno co pin a chi la natura 
doto de gli migliori beni,che habbia,cowiene fipere belles 
Zazgratia,gradeza de móbri, forza, dextrezza,et oltra 
quefto fortuna mediocremente ha partito teco ilfudintal 
quatita,che li beni,che bai dentro,có gli exteriorivefplé 
dono perche fenza gli bei téporali,de liquali fortuna e 
patrona,a iriutto interuiene in quefta mita effer ben anèit 
turato,e più a conftellatione da tutti fei amato. C al: ft 
ma nò damelibeast& in tutto quello,che tu mbaiglorifis 
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dato fempromio,fenza proportione,ne comparatione ella 
ne porta lo uanitagio» Riguardo la nobilita „e lantiquita 
defia natione,el grandiffimo patrimonio,lo excellentiffi 
moingegnojfite vefplédčrinirtinalteza qz inextimabile 
gratia,Lafuperna fia belleza; de laqual ti prego» che mi 
Laffi un poco parlare atio cheio prenda alchun refriges 
rioze quel,chio te diro; fera dello fiopertosche [e io dello 
occulto ti fapeffi. parlarezion feria neceffario cótcdere it 
queftimiferabili ragionaméti.Sem.o che bufiese che paz 
Ziedira ade/to quefto captivo de mio patrone. Cale che 
cofa pai detta? Sem.di/Je,che tu dichi, chegratt piacere 
bauerodeudirte,tantote aiute diosquanto me feragras 
to tuo ferinone.Cal «ches Seit che cofa maiuti dio,como 
ine, fera grato de uidirte, Caliacio che tu prédi piacere io 

tel soglio figurare pex parti affaie per exteffo.Sem.guai 
baümo,quefto è apunto quello;che io andana cercando; 
diauoló che paffe mai piuqueftaiportunita, Cal; comin 
cio per licapelliybaitu vifo le mataffe de oto fottile,che 
fefilainarabia' piu gentili (otose non refplendono mane 
co,loro.loghezza fino:a lultimo extremo de fno piedi,dá 
poi erinat qz ligati có la fottile benda;come ella fe li acò 
ciano bifogna piu per far conuertite gli buomini in pies 
trèi Semana itafini pis prefto.Cal.cbe bai diéto , dillo 
forteschio intéda, SemsdifJe. che queftitalinon ferriano 
capilli dafino:Cal «Quarda iznorate,e che imata cóparaé 
tiõe, Sem.e tu fitio,ma tato.te diuti dio quátio lo credo; 
cal.gliochimegri ¿29 frefi.; le palpere longhe. le ciglia 
fottile, 7 inarchatezel nao mediocre,la bocca picoluras 
lidentiminiuti,t& bianchi, le labre groffette t7 roffes 
lapbilofomia del wifo poco. piu longa , he ritonda pet 
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‘petto alto,larotundita ez forma de le picolezitne ch'i 
te la potriacótare.la pelle liftia,luftra,e biacha,che fetta 
rifcie lanene, lo color cotcperato,qual ella fe feppe pren 
dere per fe. Semin fire tredici fta quefto mattos Cal. le 
matto picole in mezano mo de dolce carne accopagnate, 
le deta loge, le opglie anellate grofe che pareno rubin 
tra perle guella pportioneychionederenð pote fena di 

to per la forma exteriore indico incóparabilmente efe? 
meglio ,cbe quella che paris iudico tra letre dee. Sembai 
tu anchora deéto: Cal. piti brerremente, che bo poffuto, 
Sé.pofto cafo che tutto ¿flo fia nerita, pecre tu bó và fei 
pin deono. Cel.percbe* Sem.percheellaeimpfetta per 
logual def Sto apetifce te, t ognaltro minore di fenon 
haitu leéto done dice lopbilof. phoscofi'come la materia 
apetifce la forma,cofifa la donna lbuomo, Cal.ofuenti 
ratoe quando uedro to quefta trame, tr melibea, Sem; 
poffibile fera, anchora porria effere y chete uetifte in 
fiflidio tanto quanto adefo Lami;batendola,e7 tiedenz 
dola cà altri occhi liberi dingano,in che adefjoftai.Cala 
có che occhi Sem.con occhi chiari, Cal NU adeffo có ché 
occhi la edo. Sem, con occhi di fpechio di foco,có elqua 
le lo poco par molto;tz lo mex x aio grande, t7 perche 
nö babbicagione adifperarte,io noglio préder queftaima 
prefa,to' fimretuo defto. Cal.dio te dia cio che defideri, 
che gloriofè me e udirte,ancora chio creda,che malo po 
trai fare. Sem.anz'e lo faro certo. Cal.dio te dia cofolatio 
tieslo giupone de brocato che ieri me uedefti, prendilo 
per te,cheio tel dono. Sem, dio te profperi per quefto,e p 
molti pin che me.darai,della burla io me neportoil mes 
glio,ma fe di quefte fimile botteme da fpeffozio me lame 
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taro fino al le&to; Gen na el fitto mio,quello,chema date 
to el patroiejtie e caufa, perche impoffibile e, cbe fepoffa 
eperare bn niuna cofa feux a venitineratiorte, Cal. fi per 
amor mio fempronio,che tu non fii negligente: Semi non 
efter ti cbe impoffibile e chel patron pigro poffa fev fera 
wodiligerite.Cal come hai tu peufato a far quefta picta? 
Sémitel diro molti difonmo,chio cognofto al findi duez 
fhacontra da na necchia barbuta,che fe chiama celeftiz 
dia pito chiara,aftuta, figace , ii quanletriftitie furi al 
mondo; E eredo:che paffano de cingne milia wirginita; 
guele che fe fonfiéte, 00 dispuEte per lau&orita fra ut 
quefta terra,coftei gli duri fco: li promottercbbe a liixus 
tia fe tioleffe. Cal.potrebepliio parlare: Senio te lamez 
naro fin qui, per tanto apparechiate,e fa che glifiiliberas 
te fache gli fri gratiofo, fa ihein quel mezzo, chio tio $ 
leche tu ftudu a dirglitua pena, fi ben come lei te fopra 
dareilvemedio:Galve tardi, perche nó nai Sem.gia uo; 
diorefteteco.Gal.to' effotaccompagii,o nero, Y omini 
potente idio;tu che guidi gli perduti, e live orient ali per 
da ftella precedente betbelem guidafti vr in loro paz 
triagli vedueefti bumilméte te prego , che tu guidi mio 
fempronio,in modo,che conerta mia penae triftezzain 
gatdioye io indegno merite uenire al defiato fite; Cel. bo 
sie nowe bone nowe eliciaè fompronio, fempromio. Eli.cib 
to citto;parla piano.Cel. peer Eli. pehe fta gritò.Cel: 
mettilo nella cameretta delle cope fijto, e dille che ‘mene 
tuocufino,e mio fumiliare.Eli.crito nafcódite qua détro, 
che mio cisfino tiene, horta fon fe te wede. Cri: praceme 
madóna,nó pròdere affáno,che a tutto fèra remèdis Së: 
o matre mia benedebta rengratiato fra dio, che mé tha 
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laffato uedere.Cel.figliolo miozre mio, turbata me hai, 
de alegrezza nótipo/Jo parlare, torna, es abrag came 
wnaltra nolta,como tre giorni potefti ftare fenza uenire 
ad uedere elicia2eliciafeccol quisEli.chimiamadre Cel, 
Jémpronio.Eli.oime trifla,cbe falti me da- al core ¿done 
fra Cel.eccol qui,che io melo abraccio,bajo,e godo , che 
non tu«Elimalede&to fü tw traditore, poflema tranz 
giote occida, et amano detuo nimici poffiinorire ,et i cri 
wie de crudel morte,i poter de iuflitia te uedi, a gfto mò 
maliafto? Sem.bi bi hi,che hai elicia mia? de cbecofa gn 
di malinconia Eli.tre di Fische nó-mbai vifta, dio onte 
stedasne nifite,ne dia cofolatione,guai de la triftà,cheint 
te ba pofta tutta fua Sperazase fin de tutto fao leti, S, 
taci anima mia,penfitu,che la diftatitia del luogo poffa 
mai diftorre lo cordiale amore, gy fuoco, che ftanel mio 
core? doneo uo meco siemi,e meco lai, non te affatigare, 
neme dar piu tormento di quello;che io per. te ha patito 
ma dimme,che paffi fon quelli;che io fento difopra, Elis 
cif un mio innamoratosSem,credolo,Eli.tul po ben ere 
dere,/aliddifoprae wedrailo.Sem. Jon atéto y fbe&tame, 
che adeffo uo«Cel «tien qua figliol mioslaJJaquefta pex 
Za, Che lae leggiera, e turbata de tua abfentia ; cauila 
adeffo da fenno,dirra millepaz ciestornaqua, parliamo, 
et nò lafSiamop affare el tépo in. darnos Sem; dimnie lo 
sero matre, cbie colui che fta difopra.Gel.uolo purfipe 
re.Senuorria. Cel.una giomanesche ma ricomendata wit 
fratre.Sem. p amor mio,madre dime,che frate.Gel ¡nor 
te curare de fapere piu anáti.Sem fetu meamimadre dia 
me chie Cel.tu morirefti fe nó lo fapeffiselo miniftro graf 
lo de (in fráceféo Sem.o [uenturata leise che foma defpe 
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ACTO' PRIMO I 
Eta Cel.tutte quefte'e de maggiori ne portiamo, pochi 
guidarefehi baitw nifi fopra le pace delle dóne:Sem,owi 
darefchi won ma calli fr Celia ia, che feinn burlatos 
ve, Sen laffa fi fonwwn burlaroremoftramela, Eliza male 
tuafto cbe tieder là norrefti,locehi te creppeno;cbe à te rà 
bofla ne una nequatro.ud edi lé e por Laffame p emp. 
Senr-tace dio mio,e di ifto prédi faftidio® cheno noglio 
sedere lei ne dota ataya mia madrenozlio parlar,refta 
es dio. Eli. ua a iorato;e fta tre altrani,che nome wena 
ghiauedeve Sem. bene bauerai fédein me madre mia,e 
crederai chio nó te burlo,prédi tuomato.tz caminado p 
laftrada faperai de me quello,che fe y me tardaffea dire 
Io dariaipediniéto a lutiletuo e mio. Cel.andiamoyelicia 
reftatcodio;e ferra bon la porta fin chio torni.Eli,ma fen 
Zaritorno, Semmadremia dolce laffate ogni altra cofa 
da parte, folamète flaatecta,e pifaben a quel chiote diro 
«7 nó gittar tuoi pefieriin molte parte, perche chi in dis 
uerfi luoghifi porte in neffuno gli tiene falo per cafo in 
briene determina lavertezzaznoglio che fappi da me gla 
loyche ancorato haifaputo,to e,che gia mai nó bo poffie 
to definare bene dapoi chemia fede có teco ho pofto dela 
qualenó te ficeffe parte, Cel. parta dio del fuofigliol mio 
có tecoyche nó lo fara enza ca; fe per altro tol feffe falu 
perche bai pieta di quefta potiera uecchia fania con ragio 
ne percio di quanto norrai,che lamifta,che trate emejaf 
fermanon ha bifognio preamibizti;ne modi per guadagnar 
woluntayabbreuia to viene al Fito, che nanamente f 
dice permiolte parole quello, che per poche fe po intende 
re.Semicogli efappi,che'califto arde de lo amor de meli 
bea di teedi me ha gran bifogno, poiche de moi infieme 
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ha necefficaifieme pigliamo latile chel cognofcere lo tcp 
eg ufar la opportuitita fa effer gli bomini profberi . Cel, 
ben ba ditto, io fonal fin detue parolebafta permefolas 
mente mouere locchio,dico.chemi ra! egro.con. quefte os 
ue come fumo oli cyrurgicicon quelli che hanno rotta la 
tefta; tg come quelli corrompenomel principio le piaghe, 
@ marcano la promejJadella falute.cofi faro io cà califto 
ioglrallongaro la certeza del remedio,perche como dicoa 
nolafperanzalonga affligeel cuore,e quanto pis la per 
dera, tauto nulla permette ,bensme intendi.Semp., tace, 
che ala porta frano,e comedicono, le mura: hanno orecs 
chie Cel.piccatua Lufcio fempráio.S C. ta.ta.ta«Cal.par 

meno.Par-fiynore«Cal.ttonodi malededto fordo Par.che 
cof e... Cal la portae piccatacorri. Pars chi e la? Stima 
aprice ame seta quoftaveuerenda madòna + Par.fignore 
una pattana,uecchia. ftrifciata . fempronio danano quel 
le gran botte «Cal «tace imbriaco chellaemia Zia, corri 
prefto,ua loro aprire,fempre lho udito dire.cheper Jiggir 
thomo dun pericolo,cade in unaltro maggióre,per. olere 
io coprire quefto facto a parméo,a.cui amore; fidelta so 
timoreháno poftofreno fon cadduto in indignatione di 
eoftei., che non ba macho potentia in mia uitascbe dio , 
Par.perchetanaz zi fignor mio? per qual cagione te aflig 
3i e penfitu,che fia uituperionelle orechie de cofteielno 
ine.peril. quale lho chiamata2nol credere » checofa fe 
glorifica effaquado lodeycometu quando e diéto,dextro 
caualiero califlo. e piu per quefto e mominata ,epertal 
titulo cognofciuta , fe natra cento. donne, alcuno dica 
putana uecchia , fenza neffun impaczio,, wolta fübito 
la tefta » €refPonde con alegro nifo y tie li conditi ¿e fifte 
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nelle move; compagnie;in tuttiluoghi,doue gite fera 
ditta con effa paffano el tempo,/e paffa douefouno cani, 
quello foa loro abaiare, fe fla ap Jo ali ucellizaltra cofa nó 
cantano; fe apre ffo le pecore Ealádo:lo bandifcano;fc wa 
apreffo a li afini;ragiando dicano, putana wecchia;le råe 
deli pantani altracofa mon cátamo,fe wa tra li ferrari, glio 
dicano loro marteli, maftri de legname , €7 armaroli;e 
tütfe arti de flrumenti forma e: laere fuo nome, tutte le 
€of che fitono fanno in quale fe uoglia luogo , che ella: fta, 
gal niome fe reprefenta, li falciatori, meditori nelli caldi 
canipi coneffa paffano laffanno quotidiano,o che cómanz 
gator: de obi arrofti era fiio marito,e uoi faper pinche fè 
¿na pietra con laltra fintoppa,fubito fona putana uechia 
cal.como la coznofti,e lofa? P arme.io tel diro affai gior 
ni fon paffati de mia madre donna ponera habitara nel 
fio wieinato lagual a prieghi di quefta celeftina megli. 
dette per fernente,perben cbe ella ton. mi cognofca per 
loipoco tempo cbio laferui, ez ancora per lamutatione, 
cbeitimeba facto la etta. Calian che cofa la feruiuis Pars 
andaua alla piazza;eportanagli damangiare,accompas 
gnarrala,e füppliuain quellinmiftieri,che nie tenere forze 
baftanano;ma di quel poco tempo chio la ferni, vicolft a 
la noua memoria, quello che la wecchiezzza non ba poffa 
to euitare. Ha quejta bona donna al fin de quefta citait 
fila vita d'lfiumeuna cafa feparatada laltre mezzaca 
duta;poccho cópoftaye maitco fortitajella bafei arti,che ti 
conuiè Japerlo,ricamatrice; prefimatrice, maeftra de far 
belletti , ereconciar le wirginita perdute , tabachina, t 
un poco fatto «chiara.Era larte prima coperta de tutte 
laltre, fottofpecie della. quale multe giowanne fernente 
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intrawano in fta cafá a lauorarfe, uz allanorar camife gor 
giere fcuffie, eo altre cofe affai,neffuna enina Jenza pro 
uifione,comoe perfatto grano farina, boccali de uino 
altre cofe,che aloro patrone potenano robare,ancora altri 
furti de maggior qualita, to li fe recoprina ogni cofa.Era 
affai amica deftudianti,de defpenfieri,canowari, ur fami 
gli de preti,a quefti tali uendena ella lofágue delle powere 
mifchinelle,le quale leyierméte lo anenturanano có la fpe 
ranza,che a loro della nouareftitutione promettea,anda 
ifto fato tato auanti,cbe per mezo di glle cõmunicana 
con le piu renchiufe,fin che portaua ad executione il fita 
propofito,ta' a quefte in chetempo te penfi,in tipo bone 
fto,como fonoftationi,dewotioni, meffe della noéte de na 
tale,ur altre fecrete deuotioni,molte widiio in trare in 
fita cafa(traueftite , as apreffo loro bomini ftalzi contri 
tu deftringati , cheintrauanolia pianger loro peccati, 
che trafichite penfi menana coftei? faceuafe fifica demás 
moli pigliaua lino in un loco , «7 dana loa filare in 
umaltro, per haner fcufa dintrare per turte le cafe, alcune 
La chiamanano madre qua,altre madre la,ecco la uechia 
iene patrona de tutte molto cozuoftinta con tutti per 
jfi affani mai laffatta ne miffe ne uefpero,ne laffaua con 
uenti de frati,ne de monache, e quefto perche li ficena 
ella fie aleluie,et foi acordicoftei faceua profumi in faa 
cafa falficaua ftorace,bézioi,abrayzibetto,mofto,poluere 
d'cipri,Ur altri pfimi affai. Teneua una caera piena de 
lábicchi,dápolluze,wr barattoli,de creta, di ráe di netra 
di ftagno facti di mille fuétioni . Faceua certe acque in 
corporate con fulimato . Faceua belletti coéfi luftri, 
to chiarimenti , to mille altre bruttewiture + facea ag 
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que affaiper lo nifo de rafire de lupini de forze defpà 
talupo,de taragunzia,de fèlle de mille animali , dagres 
Ja, mofto fülati er Zuccarate,affottigliana le pelle 
con fucco de limoni,et coturuino,etmedolla di garza 
altre confettioni affai,caciana acque odori fère de vofe ty 
fiori de melangoli,de geffimini ur matre filuia,de garofo 
mi incorporate cò muftio, t Zibetto t polueriz ate cor 
nino, faceua liffinaper far biondii capelli de uite,deruue 
ra,de marrubbio,de paglia de fpelta,cò filmitro.alume, 
etmilifoglia,et altre cof affai meftolate Li unti yo buty 
rische banea,e un fiftidio adirlo,d uacca,de camel lo,de 
orfo, deeauallo,d ferpe,d cóiglio,degarza,d daino de gat 
to füluaticot7' di taffo, de riccio, t7 di notola.Li appare 
chi,che ella bauea p bagni,queftoe un miracolo de leher 
bet radici,che tenea apiccate alla foffitta del tetto d fia 
cafá,de cáomilla,d rofinarino;de mal uanifto,et fiore d 
pintartima fiore de fambuco,to di fenapro, ico qo law 
ro biáco,torta rofa 7 fior fal uatico,pizzo doro, tz fos 

gliatita.Li olei,che cacciaua p lo uifoe wa cofa incredig 

bile, deflorace, de geffimini,de limoni,defeme de meloni, 
desiole, de begioi, de fior de mel angoli, vx pignioli, de lu 
pini t renzoli, g un poco de balfamo teneuai una am 
polliza,chella guardara p gl fregio,che gliattrauevfa el 
nafo.Larte de racconciare le uerginita pdute,alcune cn 
rana cò punti,tenena i una fia cafetta epinta certe aque 
cie fottile da pilliciari,et fili de feta fottiliicerati. Ancho 
ratenea fopra una tanoletta molteradice appropriatea 
dflo,d foglia plafma.d fufto fanguigno,d cipolla, fquilla, 

7 Zeppa cauallo,ficena miracoli con quefto,tal che qua 
do paffo per quilo ambaftrator francefetre uolte nag 

Celeftina, [o 
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dette p sergine una fita creata; cbe tenena,Cali.cofi nhas 
rebbe poffittouender ccto.Par.ft Dio,&7 remediaua per 
garita amolte orfane errante,che fi recommandanano a 
leisy in unaltro luogo battea foi apparecchi p darremes 
dio allo amore, t7 per farfe ben uoler hanea affi decor de 
ceruo,lingue de uipereytefle de quaglie ceruello dafino, 
quellatela,che portano limamoli, quado nafrono,< de 
illa delli cauallifaua morefta,giara matina, five dimpica 
to,fior dellera,occhio de lupo, fpina de riccio, pie dtaffo, 
la pietra del nido delaguila, altre cofeaffai. Veninano 
a lei molti bomini ty done. Ad alcuni domandana el 
pan,doue mordeuano,ad altri de fue uefte,ad alcuni de 
fici capelli, a molti pingea litere cò zafforano nelle palme 
delle mani;ad alcuni e certi cori de cera pieiri de ague 
cie rotte,a parte dana certe cofe fatte in cera, e in pióbo, 
molto fpauentofe a uederle.Pingenafigure,dicerra parole 
in terra,chi te potriacótare quello,che quefta secchia face 
tia? e tutte erano ciancieyt bupgie.Cal.bafta padeffo Par 
meno,e laffa quefte cofe per tempo piw opportio,a/Jai da 
tefoninformato,de laqual cofa teringratio affai,nò perdi 
amo piu tempoqui,pche la neceffita caccia la tardaza, 
guarda,che quella uien pregata,efpetta piu che non déue, 
andiamo acciocbella nó feindugne,io temo,elo timorevez 
duce la memoria,e la prouidentia fireglia,fa ddiamo;t 
puediamo,peroti prego Parmeno,che la invidia , cheti 
hqicò Sempromio,che in quefto me ferne compiacezno 
ponga impedimento nel remedio de mia wita,che fep lu 
ce fitgiuppone, perte nó mancara faione yie penfáre,che me 
fia manco caro il tuo configlio, tz attifo che fita frtica I 
opera. Come fia certo,che lo fpirituale precede alotépora 


ACTOPRIMO 15 
lese pofto cafo,che le beftie/e faticano corporalmete più 
cheli buomini, per quefto fon gouernate,e procurate’, ma 
nö amice,loro,tor in tal differentia flarai meco a rifpetto 
di Sempronio,efotto fecreto fizello propofto el dominio, p 
tale amico ate mi cócedo.Par.io mircmaricho ignore del 
dubbio,che tu hai della mia fidelta;e feviitio per le proz 
meffe e monitionitue dimme qiádo me nedefti twinuidia 
reso per alchuno mio intereffe Lutile titoflorcere? Cal.ng 
te frandilezzare,che fenza ale dubio toi counie 
gentil creanga negli occhi mei'e dasáte tuttii mei feruito 
rilmeftano.Ma fi come in cofi arduo cafè tuttol mio ben, 
e sita pendese neceffario prottedere,pero pronedo atutto 
quello,che po interuenire, Concioftacofz tr io certo fia, 
che tuoi coftumi fopra bon natural fioriftano,coft comel 
bono naturale fia principio del lartificio,e non tedico piu, 
fáluo,che andiamo a uedereel pricipio della falute mia. 
Cel.paffi odo qua defcéde.Cal.fa fembiate.Sé.che nö li 
fenti,a feolta,e laffa a me parlare ql,che a te to a me con 
tiene Sem.di cio chete piace. Cel.nó me dar fitiga,ne me 
importiar,cbe a woler darfopra foma a li péneri,e far cag 
minare impfcia lo animale dpuftiofo,ül andara pin adag 
gio, maco fecuro,cofi fent: La p& de tuo patron.Cal. 
che par che tu fia effo,eeffotu,echelitormiti fido iun 
medefimo fibietto fapi chio nõ fon nenuta y plaffar ifta 
lite indecifia 0 cheglioterra lintétoyo tero io moriro imp 
fa-Cal.p armeno firmate citto,aftolta cioche coftor par 
lanoyuedidocóe ua el fatto noftro,o: notabile dóna,o beni 
modani indigni deffere poffedutida fi alto core,o fidele,e 
«ero Sé-baitu uifto Par,bai tu bè itefo* Ho io ragide?che 
mi dirai dae d mio fecreto, cofizlo, (7 ala mia? par. 
C ii 
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proteftando mia innocentia nella prima fufpitione , e tios 
Tendo fattiffare có lafidelta,pchetu mbaiconceffo,parla 
yo,odime,e ft che loeffetto nó tinfcorde.nella fperáza del 
diletoterobbeeluedere, ft che tempri,e nó bauer tanta 
prefcia,che molti có uoliita de dar nel flecco,fallifcoro el 
bianco.anchora che io fia giouene,ho uifte cofe affai,La 
memoria e nifta de molte cofe moftrano la experientia per 
che coftoro te háno feritito,e wifto uenir giu p la ftala ban 
no ditto quello,checon finto modo bano parlato,in cui 
fale parole,metti el fine de tutto tito defio.Semp.triftamé 
te fonano le parole che Parmeno ha ditto Cel.tacce,che p 
la miaintemerata,done e uenuto lafino,uerra el bafto, 
laffa la fatica a me deParmeno,cheio tel farro effer d no 
firi,e de gllo,che guadagniaremo,donamogl i parte, pcheli 
beni,che nó fono commumnicati,nò fon beni, guadaznamo 
tutti,e partiamo tutti,e prendiamocetutti piacere,io tel 
faro uenire dolze benigno come un fparanieri a beccare 
la carne al pugno,e feremo uno aduno,e dui ad dui , e. 
come dicemo alli tre otenti,Cal,Semprotio.Sem.fignore 
Cal.che fai chiaue de lamia vita? apri o Parmeno , gia 
lauedo gia fon guarito,gia fon nino,guarda chereueré da 
perfoua,e confpetto uenerabile , perla maggior parte alla 
philofomia e cognofciuta la uirtuinteriore,o itetchiez x 
sirttofa o virtu inuita,ogloriofa fperáza di mio defrato 
fine,o falute de mie paffiom,o fin de mia delettofa fperás 
Xayriparo de meitormenti,refirrettione de mia morte,de 
fidero arriuare a tee bafare glie mani piene di remedio, 
la indiznita de mia pfona nol confente,da borainanzi ado 
Yo laterra,che toi piedi toccano,t9 in reuerentia tua la, 
Bafo.Cel.quefto e a punto quello, chio andata cercando 
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le offa, chio ho roficatto,fe penfa quefto ignorante de tito 
patroe,darmele amagiare, delli che ferri la bocia t apra 
la borfa,che delle opere dubito,quáto piu delle parole,ar 
rina ináqi,che tifrego afin ala coppa,pin boa bora tu do 
neni leuare quefta mattina Par. guai le oreccbie cbe tale 
paroleodono è perduto e chi apreffo allo pduto na,o Ca 
lifto fučturato abattuto,e cieco,in terra [ta adorando alla 
piu antiqua putana uecchia,chabbia frecate fhe Spalle p 
tutti li bordelli del mondo,deffitto,e uinto,e caduto,e 
nò e pitt capace de alcia reditióe forc o,ne cfiolio. Cal, 
che cofa ba ditto la madre,credo che fe pefa,cheio li offeri 
fca parole in fc ambio devemuneratione.Sem.cofi ho inte 
fo-Cal.dund sien meco,e porta le cbiaue , chio chiariro 
fito dubbio. Sem.hor ferai, tz andiamo, fubbito,cbe no fe 
dese lafir creftere latrifta berba fra la zvani ne máco la 
fufpitionene li cori delli amici ma nettarla fubbito có la 
Jcopetta delle bone opere, Cal.oftutaméte hai parlato, 
uiene e nò tardiamo.Cal.piateme Parmenoche banemo 
bauuto opportunita,accioche cognofchi lamor,cheti pore 
to,e la parte,che meco in merito bat, dico in merito,p ¿llo 
€be tho odito dire della qual cofano fo ca O, pehe nirtue 
moftrarfoffirir le tentationi,e nó dar male per male, fpeci 
almente guado femo tentati per gionani,e nò beneinftrut 
ti nelle cofe módane, quali con ignorante lealta perdono 
fte loro patroni,come tu fai adeffo de Califlo,io te ho be 
ne intefo,e nò penfar chelodirecoglialtriefterici fenfi bab 
bia mia uecchiezza pduti,che 1ófolamente quello,cbio 
neddo,odo;e cognofcoma anchora lo intrifeco colli intela 
lettuali occhi peuetro,tu dei fapere Parmeno,che Califto 
arde dello amor de Melibea,tz per quefto nol iudicare 
C iii 


DELLA TRAGICOMEDIA 
flo noliudicare p bitomonféno;per che lo imperuio amo 
re tuttele cofemince , e tto che tu feppi,fe nol fiche due 
conclufioni fonno seve«La prima,che e fforzato lbó amar 
la dona ela dóna lbo.La fecóda che colui,cbe ueramente 
ama,e necefJario,cbe fe turbe có la dolcezza del fümmo 
diletto,che per lofattor de tutte le cofe fit pofto. accioche 
lanationbumana perpetuaffe fenzaelquale perirebbe,e 
nò folo nella bumana fpecie ma nelli pefci, nelle beftie, 
nelli uccelliynelle veptilie t7 anchora nello itezetatito,al 
cune piátehano gftoriftpetto,fe fenga iterpofatione d qua 
lunque altra cofá in poca diftantia di terra ftàno pofte. 
Doue fonno determinationi derborarii, ez agricolatori, 
effere mafchiye mine, che dirai tu a Gfto Par meno? fras 
fibetta paz zarello angeluz zo perlůzza della uecchia 
Celeftina,fimpliciotto [upo,o che moftacbüre zo. Vien 
qua da mebardaffola,che nó fai cofa de gfto mondo,ne de 
foi diletti,ma mala rabbia me occida,che fio meto appref 
fosanchora che fia uechia,pche bai la noce arrocata,e la 
barba te appita,credo che dei hauerè mal ripofata lapoz 
ta dl bellico.Par.cóe coda d'frorpide. Cel.e7 anchora pez 
Qio che glia morde fenga gonfiare,e latua gonfia p nowe 
mefs.P ar.bi bi bi. Cel. agio figliolmio,e como ride.Par, 
tace madre mia nó me culpare,ne me tenere pignorate,an 
chora che fia gionene,amo. Cal.pche li deno fidelta, per 
credenza,p beneficii da lui recenuti pehe fon da lui bono 
rato,e ben trattato ,cbe e la maggior catéa,chelo amor del 
feruitore allo fernitio del fignore préde.Quado lo cótraz 
rio e da parte jio lo uedo páuto,e nó e al módo peggior co 
fiscbe andare app[fo al defiderio fenza fperaza de bonfi 
ne,fpecialmete pefindo dar remedio al fattofúo fi ardua 
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e difficile córrani con figli de dl brutto, Sem.che etátocóe 
canar pedicelli cò pala,e x appóe, tà lo poffo foffrire dico 
loe piazo. Cel,nò uedi tu Parmeno,cheleignoratia,e Jim 
plicita piangere quello, lo qual p piangere nó fi po remedi 
ar.Parper quefto piango,che fe col pranger fuffe poffibile 
dare remedio a mio patrone, fi grande [ata la legrezza 
detale Speranza,che de piacere nò potria piangere,ma per 
che uedo perdutala Jperanza pdo lallegrezza,e pigos 
Cel. piangerai fenza utilep quello,che pidzédo euitare 
nò porrat,n e pfimerefanarlo,ndeiteryèuto gfto ad altri 
Parméo£Par. fit maio nò norria ifermo mio patróe.cel, 
t0 eifermo,maanchora chefuffe, porria guarire, Par.io nò 
curo de cio;che tu bai ditto,pchene li beni meglio e latto, 
che la potentias nelli maliymegho e la potentia,che latto, 
de modo che meglioeffer fano,che poter effere ¿e meglio e 
poter effere amalato,che effere infirmo p afto,e p tátoe 
meglio tener la potčtia nel maleychelatto. Cel.o maluagio 
che tu nol itédi,tu nò fentifica ifirmita£ che hai tu ditto fi 
no adefJo*de checofa te laméti$ma burla,o dillo falfo p 
Herita G7 credecio che worrai che lui eifirmo p atto,e po 
ter guarirefta nellemái de ájtafiacca uecchia.Parsma de 
Afta fiacca putana nec: hia. Cel domine falt,;fto,fraf bet 
tacomo li bafta lanio,Par.pchete coznofto.cel.chi feit, 
Par. chip ar.figliolo dalberto tuo copare,che ftette,cò te 
£0 un poco di tèpo,che mia madre inetiéde, guado habita 
ur nella cotrada delle fenerie,filarina del five.Cel..1efi, 
Tefu,tu fi Parsfigliclo della CladinaéPar, alla fe io fon 
deffo, Celesfoco te abbruggie,che cofi gran putana wee 
chiaera tua madre s COMO, perche me perJcquitt Par 
menuzzo sfrafchettaSeffo,e e[[o,e per li fint de Diog 
C ii, 
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accoftate a me,uien qua,che mille ftaffillate,e pugna to da 
to in gfto modo,e altri tanti bafi,dime pazarello, nòte 
ricordi,quado dormini a miei piedi. Par.fiiwerita,che me 
ricordo,e7 alciie wolteyancbora che io era piccolo me face 
ui uenire a capo del letto,e mereftringeniteco, t7 io perz 
che odorau de uecchia,me fuggina da te.Cel. pefte male 
te occida,e como lo dice fenza nergogna lafrafeha,ma laf 

fa lelburle e paffatépi,odi adeffo figliol mio,etaftolta,che 
achora fia ad unfine chiamata,ad unaltro fon 4,ct ancho 
ra che bo fatto wifta nó cognofterte,tu fei laca de mia ues 
muta,bé te deiricordarecomo la bia méoria de tua madre 
me te dono in uita de tuo padre,elquale como da me te fig 
gifti,có altra anfietanò mori,faluo checó la icertezza de 
tua nta,e pfona,p laquale abfentia,alcuni ani defua nece 
chiezza jufferfe aguftiofa,e pifofa mta,etal pito extréo 
de fa morte,el mando per me,etme te ricomando in fio fe 

creto edi/feme fenza altro teftimonio ,faluo quello,che e 
teftimonio faluo quello , de tutte le bone ope,elquale po 

Je fra lui,e me, pgadome chio te cercaffe,egonernaffese gn 
do de cópita eta fiffi tale,che da te medefimo te fapeffi go 
uernare,te difcopriffe doue effo ba la[fato riferrata tal. co 
pia doro e dargéto,cbebafla piu,che laintrata de tuo pa 
trone Califto,e pche io nel pmiffe,cò mia pme/Ja mori cò 
tóta.La fede fe deue guardare piu allimorti,che a li uini, 

perche nó bano chi peuri perloro,infarte cercare ho fpefo 
affai tépo,fin adeffo chee piaciuto a colui,elquale tutti 

li cori de gli hoi /a,eremedia le iufte petitiói , e le pietofe 
operadirizza,chio te tromafe y , doune folo tre giorni fa, 
cheio fo che habiti,fenza dubio alcuno ba patitogran do 

lor mio core, pehe fei ondato nazabiido p táti Inoct,che tw 
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bai pduto el tfo,enó hai guadagnato nerobba,ne amicitia 
e come fe dice,Li pellegrim hanomolti alloggiamiti, e pos 
chi amici che in breue tipo cò niuno fe po cofirmare amici 
tia,e colui chefta in molti loci nó e in alcuno. Ne po far 
utile ali corpiel cibo,che fubito che hano magiato,lo rebut 
tano,ne glie cofa,che pin ipedifta la fanita,che la diuerfis 
tae uanatione de witiáde, tz mai la piaga wiene a bó por 
toytte la quale molte medicine fe proweno,Ne mai fefortifi 
cala piáta,che molte uoltee trafpofta , per tanto figliol 
mio laffa lo ipeto della gioučtu „e ternate colla dottrina 
de toimaggiori allaragide,repofate in alcuna parte et do 
ue meglio,che i mia uoliita,aio,e cofiglio,a chi tuo patre 
ematre tericomadornoS ty io cofi como tua tera matre te 
dico,fotto la maledittione,che loro te lafforno , fc tu me 
fiffedifobbediente,che per lo prefente tu ferui,e fofferi que 
fto tuolpatróe, qual te hai penrato finche haime barai no 
uo còfiglio,ma nó giacó matta lealta,pponédofermezza 
füpra lecofe mobile,come fonno li fignori di quefto tipo, e 
fin che poi guadagna amici,che e cofa durabile, babbi con 
loro conftantia,non niuer fompre fa lì fiori, lata le uane 
¡pmefie delli patroni, quali ftacciano 1 afiftantia delli fere 
witori cówane pmefse , como fa la fanguifiga, imuriano, 
Kordaufe li feruitii,negano laremuneratione.Guai de coz 
lui che in corteinuecchia,pche in paglia more,come fefiri 
ue della pbatica piftina,che de céto che intranano fanaua 
uno.Li fegnoridi fto tépo piu amano fe,che li foi, & non 
errano,che equalmite lifoi douerian fare lo fimile perdu 
te fonno le liberalitate, le magrificétie,et atti nobili, ogni 
no di cofloro procura cattinamte fho intereffe colli fot adit 
que gli nó donerianofar máco,come fiano in faculta miy 
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mori falo uinere a loro legge,io dico ófo figliol mio Par 
meno, perche quefto tuo patrüeme pare un rópe matti, do 
bromo fe nol feruire feng a remutieratioue ueruna. Guat 
da ben,e credime,e fa che in cafa fia guadagni amici,cbee 
lo maggior pregio módano;cbe có lm nò pejar hauer amie 
fla, cie p la difjerétia degliftati,e códitiót pocche uolte in 
terutza. Cafo fe offerto,cóe tu fai,done tutti porremo gua 
dagnare;e tit p lop/ente fai doue tutti porremo guadagna 
rese tu p lopjentetepoffi remediare,che ¿llo chetuo pas 
tre te laffo, al fho tempo non te po mancare grande uti 
le hauerai,fe tu fei amico de Scpronio.Par.Celeftina folo 
o dédote tremo,io nò fo che mi fare, fto in gran pčfieri, per 
una parte te bo per madie,per laltra bo Califto p fignoz 
resRicchezza defidero,ma chi bruttaméte fale i alto, pix 
tofto cade cbe nõ falle,ionò uorrei beni mal guadagnati, 
Celefti.w 10, fia torto et adritto noftra cafa fina al tetto, 
Parme Qy io có effi nò uineria contéto,ho P honefia cofa 
la pouerta allegra,e piu le dico,che nö glliche non pocco 
hanofon poueriyma quelli che molto defiano,p gfto ancho 
ra che piu me dici,in gfta partenò te uogliocredere. Vor 
ret paffar la uita fenga invidia, libofthi,et afpre felue [et 
Za tumore,io fonno fenzà péfieri,le ingiurie có rifpofta, e 
le forze corefiftitia.Celefti.fizliol mio bë dicono , che la 
pradeta no po efferefaluo nelit ecchi , e tu fà molto gios 
sane. Parme.molto e fecura lamaffa pouerta, Celeftina 
ma di come maggiore,che alli audaci aiuta la fortuna, Y 
oltra quefto,clor e,che habbia beni in la republica, che oz 
glia muere jenga amici? lodato fia Dio che benijbal,e non 
Jar tu,che bifogna hanere amici p cojersarlis eg nó penfa 
re,che lofauore,che tu bai cò quefto tuo patròe , te friccia 
fecuro,che quato e maggior la fortüa,táto emáco fecura, 
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prato nelliifortunii el remedio e nelli amici.E dote puoi 
meglio batter ¿fto,che doue li tre modi de amifta cocurro 
nos cónien fopere p bene,p utile,e p diletto.Per bene guar 
da la uoliita de Sempro.cóforme allatua,la grå fimilitua 
dine,chetue effo nelle uirtu tenere.Per utile, i manto lhas 
uete,fe fete còcordi.Per diletto, fimile comofiate in cta dis 
Spofti p tutto genere de piacere, Nelquale piu li gionáni 
che li ecchi faccópagnano,como e p gioccave,p ucfareyp 
burlare,p magnare,e beuere, p trattare le cofe de amore int 
Sieme di cüpagnia;o P ar.e che uita godiriamo fe tu uolefti 
Sép.ama Elicia cugina de Areufa.Par.de Areufa? Cel, 
de Areufa.Par,de A reufafigliola deElifoCel.de Arcu 
fa figliola de Elifo,Par,certo,Cel.certiffimosPar. fingus 
lar cofa mi pare.Cel.piacere,Parsio 10 fo cofa , che mes 
glio mi paia. Cel.poi che tua bóa fortia nole , y fta Geles 
chete la fara bauere.Par. p miafe madre,chio 16 credo al 
cão. Cel.extréo e credere atuti et errore e nó credere a gl 
cilo.Paredico cheticredo,ma laffameftare,che nó me ba 
ftalato.Cel.o mifero d'ifermo core e colui,che nò fa patire 
el bene,da Dio fane achinó ba ditio hö fimplice, bé dice 
il nero lo puerbio,che done maggior feia e, li emior lafor 
tila e maco,lie maggior, tutte fon uéture.Par.o Cel.femp 
bo udito dire a meimaggiori,che uno exépio de lufturia, 
o aitaritia fa grá male,e che có glli dene lbuò de còuerfa 
re,co ligli fe poffa iparare alcia uirtu ‘egli altri lafsargli. 
Sép.nello effépiofio,nò mi fara cére meglio,che i0 mejía 
ne io alui fanato fico witio.E pofto cafo,che a quello,che 
tu hai ditto me incline,io folo worria'Japerlo,che al mar 

co per lo effempio fia occulto lo peccato,e fe lbuomo win 
to ddl diletto wa contra lasirtu,ton babbia ardire de 

tiaculare lhonefta.Cel. fenga pradétia parli che de mi 
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na cofa e allegra la poffe/Side fenza copagnia,nò prédere 
affanofigliol mio,ne malinconia,pche la natura finge la 
triftezza ye li piace le cofe delettenole , el diletto e coglter 
amici nellecofe fenfuale,fpecialmente in racontare coje de 
amore,e comunicar le cò loro,quefto ho fatto,gfto me difz 
fesin gftaforma la pfe,cofi la bafai,coft labracciai,cofi me 
imorfaco,o che parlar,e gratia,andiam la,tormam qua, fae 
ciamliunamattinata,fi riniamoli un fonetto, trouamo al 
cuna galáte iučtiõe, Volemogioftrare,che diia faremo? 
una lettera me ba madata,andiamo la ifta notte, domaz 
ne ufcirafora,tiene fortegfta feala, famme la guardia ala 
porta,paffiamo per fúa ftrada,ecco lo coruutode fito mari 
to,che fola la laffata,tornamo unaltranolta,e p ¿fo cre 
di Par.che poffa ečre séza diletto copagniafalla (e, alla)fe 
che colei,che le fa,lefona,m gftofi prédeel diletto, che lo 
refto meglio lo fanno li afini nel prato.Par.madre io non 
sorrei,che tu me nititaffi a cófr»lto cò ammonition de diz 
letto,como fecero glli,che macorno de conenenole fundas 
meiito, quali credèdo fecero fettein wolte in dolce ueneno, 
pergujtare e prédere le noliíta de gli bomim debili , econ 
poluere de dolceeffetto cecorito gliocchi dellaragice, Cel. 
che cofa e razideafino,che cofa e effetto matto? la difireti 
one,che nó bai,lo determina,e della diferetione maggiore 
e laprudétia nó po effere fenza la exp.rictia,e laexperié 
tia nó po effer maggior,che ne gli uecchi, e limecchi pto 
chiamati patrie lı bon patri bon cofizlio dario allor figlio 
li.fpecialiméte como io a te,cui tita, ez bonore piu che la 
mia ppria defidero di me.Parmeno, quado me pagarai ta 
que]toy mar, dig alli patri to alli maeftri nó Je po far 
Jeriitio egualmente? Par.granpdura bo madre de receñe 
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re dubiofo confrolio, Cel. tu nà toi? ma io te diro gllo che 
dice el fauio,albuomo che có dura certticea colui chel ca 
ftiza,fpregia,fubito male batteraye mai fanita alcuna porz 
ra confeguire,e cofi Parmeno me efpedifco dite,edi quefta 
materia.Par,fcorocciata ftamia madre,io dubito forte del 
fito cóftalio t7 errore a non uolerlicredere, ma humano 
e cifidar e maggiormete in coftei,che done einterre/3e, p 
mette utile tz amore. Sempre bo itefo dire, chedeue lho 
mo credere a foi maggiori , coftei che me configlia pace con 
Sempro.la pace nõ fe denerecufire, pche aucturatifonno 
li pacifici perchefiglioli di Dio fon chiamati, amore, ecap 
vita alli fratelli nò fe dene denegare,utile pocchi lo refta 
mo,diíq; uoglio copiacerla, ty afroltarla. Madre nö fe de 
ue fcorruceiare lo maeftro de la ignoratia del difcipulo, 
Saluorare uolte per la frientia,chedefito naturale e comu 
nicabile,che in pochi luoci fe porrebbe infundere, per táto 
perdoname, parlame,che nó folaméte uoglio udirte,e cre 
derteyma in fingular gratiarecenero tuo cofiglio , t7 non 
me régratiare per quefto, poi che le laude , t graue della 
attione piu al dáte che al recipiente fe deneno dare , pcio 
comadami,che a tuoi comandi mio cófentimento fe humi 
lia.Cel,delli buomini eerrare , e beftial cofa e la perferie 
ratia,grà piacere ho Parmeno,che habbi nettate le turbide 
teledetuoi occhi,e refpofto a la recognofcentia, diferetios 
tie (7 ingezno fottile de tuo patre eni perfona. adefto rep 
fehtata in mia memoriaintenerifce li occhi piatofi, per lis 
qualifi abidate copia di lagryme uedi uerfare,ef3o alcus 
ne uolte duri prepofiti come tu defendena,ma fubito fe ve 
ducena alla erita.io te giuro per quefta anima peccatrice 
she a ugdere adefío quello che tu hai coutraflato , e come 
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fübito fei alla erita redutto me par che uino [babbia 
datiáti,o che pfona e cõfpetto uenerabile. Ma Jhiamo fitti, 
e nõ parlamo,che Califto uiene ifiemecol tuo nuono ami 
co Sempronio,colquale tua cóformita p più opportunita 
lafo che wiuédo duiin unfabietto,fon pin potétide far, 
ty itédere.Cal.grà dubio ho hanuto madre fecódo li mei 
ifortunii, de trouarte uiua, ia maggior marauiglia e fecò 
do el dejio,che porto,che io arrine wino y riceue el power 
dono de colui,che có effo la nita te offevifte, Cel. como lo 
£o molto fino laworato per leman del fottile artifice lopez 
ra ananga la materia cof auanza tuo magnifico dono la 
gratia,e forma de tua dolce liberalita, tr fenga dubbio al 
cuno el prefto dare ba raddoppiato lo effetto fio , perche 
coliti cbe tarda cioche promette moftra negare,e pentirfe 
del don pmefto.Par.cheeye che cofagli ha data Sempro 
nio? Sem.céto monete doro.Par.hi bi bi-Sem.ate parlaz 
to la uecchia?Parstace.che fi ba. Sem.diiqs comoftiamo? 
Par.comotuworrai anchora,chefto fpauétato delle cof, 
chio ho hifto,euedo.Sem.hor taci,che io tefaro fpattenz 
tare divi uolte táto.Par,o uero Idio,non de al mondo piw 
efficace pefte,che lo inimico de cafa per nocere, Cal.ita ho 
ramadremia da confolatione ad tita cafa,e poi torna,e có 
fola lamia,e prefto.Col.Dio refte cóteco.Cal.efóomette 
guarde,efiatua guidi. —Argumentodelfecondoalto. 
Artédofs Celeftina da Califto per andarfene a 

po cafafia,Califtorefto parládo eon Sempronio far 
uo,elgual como colui,che inqualchefperiza,E 
pofto,ogni pfcia li par tardaza,cómandaal dittò Scp.che 
áda e ad follicitar Cel. fopra la còcetta máteriaReftors 
soi gl mezzo Cal.e Parmeno infieme ragionando. 
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Califto.Semprouio.Parmeno. 


Ratelli mei céto monete donai alla madre o fatto 
f bene? Seme quáto,che bai fatto bene , oltra. che 
bai dato remedio atua uita,hai guadagnato grá 
diffimo honore,e p che tofae lafortiía fauorenole,e pjpe 
raigfto módo, faluo p fatiffare albonore,che e lo maggior 
delli mõdani beni,che gftoe falario equidardon della wir 
tte p tato lo donano a Dio,pche nó bauemo maggior co 
fa, che darli lamaggicre parte della quale confifte nella 
liberalita,efrachezza. A ¿ali duri tefori icdicabili la 
obfeurifeono,e pdono,e la magnificčtia,e liberalita lagua 
daguiano,e fablimano,Che ualetenere gllo,che poffedéz 
dolo nó ft utile? fenza un folo dubbio,tedico ; che e mez 
glio lufo delle ricchezze,che la poffeffiò deffe, o chegloz 
riofa cofa e il dóare,e cóe e miferabile lo receuere, quanto 
e riteglio latto,chela pofteffice,tàto e piu nobile el dante. 
che lorecipicte.Lo foco tra lieleméti p effere piw attiuo,e 
pienobile,et pofto ipiu degno luoco,fra le fpere,e dicono 
alcii, che la nobilitae unalaude,che puiene dali meriti, 
eb antigta delli patti,etio te dico, che altrui luce mai te 


"fera chiaro, fella. fipria nó baie p táto nó teftimare nella 


elarita de tuo patte,che cofimagnifico fit, ma ella ppria 
tua, E coftfesuadarna bonore gle elo maggior bene de glli 
che fonda piu che bit6;de lo ijlenò licattuiima li bài cos 
me tin fon deni datere pfetta uirtu.E piu te dico , che la 
pfetta nitu nö pae c be fia fatto cò digno hottore,p tatogo 
diche fei lato fi liberalere magnifico,e de mio cofiglio tor 
fate a tua caera, e ripofare „poi che tuo negocioe intal 


migi depofitáto, cheti;pmetto poi, chel principio: efte 
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to buonoslo finefera molto migliore , t9' andiamo fúbito, 
chefopra quefta materia woglio parlar teco piw adagio, 
Cal,nò me par bon cófiglio Sempronio sche io refti accopa 
gnato,e che uada fola collei,che cerca il remedio de mio 
male,meglio fera,che tw. uadi cò effa,e la folliciti, poi che 
tu fai,che difita diligentia pende mia falute,e difia tardá 
Za mia pena,e di fho fiordo mia defperatione,fanio fei,fa 
in modo,che wedendote lei, giudiche la péa,che me refta, 
el faoco,cbe me tormenta,cui ardore me caufo nò poterli 
monftrare la terza parte de mia infirmita,de tal forte tez 
ne mia ligna e fenfi ocenpati,e confantijetu como homo 
libero detal paffione,parlarai cà effa a briglia fciolta, SÈ. 
fignore uorria andare p ubbedirte,uorrei reftare p allege 
gerire tuoi pen fieri, tuo timore me da preftia,tuafolitudis 
ne meritene,ma itoglio prender configlio cò la obedientia 
che e andare e follicitare la uecchia,ma comoatidaro? che 
comote nedi folo ftai dicédo mille pacie,como homofenza 
ceruello,fafpiràdo,mal cponédo,prendédote piacere col 
la ofeurita,defiderado folicudine,dowe fe tu pfeneri,de 
mortopaz xo nó porrai frápare,fe fempre nó hai chi te ac 
compagni,e dia piacere,dicédo motti, fonando canzoni, 
recitado biftorie, fingendo nouelle,giocádo a feacchi,ftnal 
mente che (appia troware ognimodo d! dolce pafatépo, 
accioche nó Laffiamo tranfcorrere tuoi penfrerim ql crudo 
errore,che recenefti de glla nadóa,nel pricipio de tuo amo 
Ye. Cal.cóe fimplice? nó fai tuche fe allegerifee la pena pià 
gendo la caufafecomo e dolce cofa alli afflitti iamentar 
lor paffioni? e quanto ripoffo portano cà feco li derotti fos 
fpiri?e quáto relenano,e diminwifcono li Lacrimoft gemiti 


il dolore? quanti feriffeno de cofolatione,ttà dicono altra 
cofa$ 
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cofa? Sem.leggi piu auanti e uolta el foglio,trouerai,che 
dicono,che fidarfe nelle cofe téporalise cercar materia de 
triftezza,che e equale fpecie de pazzia,quel. Maziasi 
dolo dello oblio, perche fe fcordaua, fi lamétaua,nel cóté 
plarefta la pena damore,nello fcordavfe la gete fuggi de 
tirare calci allo muro, finge allegrezza,e porra effere,che 
molte yolte la opinione menale cofe douektole non pehe 
habbia a mutare la uerita,ma p moderar noftro fenfo,e go 
uernare noftro inditio.Cal.Sem.amico,poi che táto tein 
erefce cheftia folo,chiama,Par.che reftaracò meco,e d bo 
ra inanci, fa che tu füleale,comofüoli,cbe nel feruitio del 

fernitorefta laremuneratió del Fgnore.Par.eccome y fis 
guore. Cal.t7 io nd, poi che nó te uedea,nò te. parfireda 

lei.Sem,ne te frordarfe dime,e na cò Dio,e tuPar.che ti 
par di óllo,che oggi babbian fatto? mia pena e grade, Me, 
e alta,Celeftina efiuia,e bona maeftra de quefte cofe tas 
me [bai approbata con tutta tia inimifta,W io lo credo, 
che tanta e la forza della verita cbe le lingue delliinimici 
metta a fito comando, de forte cbe fe lei e tale, pin- prefto 
woglio bauer dato a quefta cento monete,che ad unaltra 
cingue Parme.gia le piangi guaihanemo,in cafa le digiiie 
ranno quefte francheze.Cali.10 domando tua opinione, 
fa che tu me fia piacenole,e non abbaffar la tefta alla rifbo 

4,ma come la inuidiae trifla, e la triftezzae fenza lin 
8'4,po pin con teco fita olita chel mio timore,che cofá 

e quella,che tu bai adeffo refpofto com ira? Parme.dicofi 

Quore,che ferriano meglio fpefe tua liberalita,e franches 

Ze, in prefenti,e fervitii a Melibea,che bauer dati denari 

4 colei , cheio ben cognofco,e quel che peggio e,te fai fio 

Fiano, Califlo „como fio frbiauo, pazzo y imbriaco? 

Celeftina D 
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Parincifiio fehiano,perche a chitu di tro fecretisdai tua 
liberta, Galiqualche cofà ha ditto el'maitoyma woglio che 
füppi che: quando ce molta diftantia de colui, chi pre: 
gaa coluichee pregato,o per gradita de obedientia,o per 
dominio de ftato,ofebifizza d generescome efragfta mia 
madonna,emize weceffario interce/Jore,o: mez.do,che por 
tamiaambafiarademáoin mano, fin chie arrina alle oret 
chie di lla a chi parlar la fecunda uolta bo pimipoffibile. 
Diniqua fe cofi esdimmefeglio;chicho' fittoreprobi Par. 
reprouilo'lo gran Dianolo.Cali.che hai ditto.Parmeno; 
dico Jignore,che mai uino ervore-wene. fcompaquato;e che 
uno inconueniente e caufa e porta de mille «Caliscioche 
bai ditto approuo,mal gropoftto tton intendo? Pare, fiz 
gnore,perche laltro giorno perdefti.tofalcone)fircanfa,che 
tu intraffi nelgiardino de Melibeaa. cerrarlo,tua intrata 
ficcaufa de nederlae parlarlistuo parlara\caufo amorc je 
lo. amore ha parturitatua pena la peba, fera canfggihe tu 
perderaiel corpo,lanima,cla róbbase quel che piume duo 
leje,che tu fei wenuto alle mani de quellatrotta contenti, 
dapoi chee (tata trewolte fcoppata. Cabftoshorcofi me fa 
Parmeno,di pur di quefto,cheme farai piacere, Sappi che 
quanto peggióme dirai, puc me piate,atendame. cio, tbe 
me ba promejJo,et Dio woglia lafcoppeno la quarta ssolta 
bucnio fei de ceruello;e parli fenga paffioneznó te; duole 
douea me;Par? Par. figuore piu prefto noglio;che adirato 
me reprendi,perchete ho dato fiftidio,che fe: peututo me 
sondáni,chenó te ho dato cofiglio,poi che tu bai pfo elio 
me de liberta;quado.imprefona/titua woliita, Cal. baftóa 
tenorra quefto imbrraco,dinunie mal. creatosperche di tw 
male de quello , cheio adoro? che fatu de bonore? dumz 


aftõa 
ditu 
dims 
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me che cofa e amoreSin che confiftono bon cofltumi;cbe fiie 
te woiendere per fanioS not fai tn chel primo grado de 
pazzia e crederfe effereftiente fetu fentiffi mio dolore, 
có altra acqua bagnarefti quella ardente piaga,chelarerk 
del fagitta de Cupido me ba canfita. Quanto restiedio 
porta Sempronio con foi piedi,táto fai tu fuggir cotuatea 
lingiaye uae parole, fingëdote fidele fei la propria life 
gha,pieno de malitie fei proprio albergo della invidia, 
che per diffamar la ueccbia;a torto;o adritto,iponi confiz 
danza nello amor ntio,fipendo che gfta miapéa efluttno 
fo dolore;nò fe zonerna piraggione;mé wol amfi,mancali 
cofralio,e Je alcun fe oli darasfratale,che fenzale interi 
ore no f? poffa picear dal core; Sem: bebbe paura de fija 
andate;edel'tuovetar quiyiowolfe ogni cofa,e cofi nie pati 

feo là fatica dé fia abfentiaetua prefentia,de forte; cbe 
hieglio feria fhato folo,che male accompagnato; Par)figito 
re debile lafidelta,cbe timor de pena la conteste in lis 

Fengha;mágiormite có fiznore,alquale dolore ey afflittio 

né prittano;e tengono‘ alienode fito natural indicio leia 

rateftel ello della cetita,paffaranote quefti momenta, 

het föehi yo eootófcerai cbe wei apre parole fon mepli p 

ftufére tefie, chelle morbide;efintede Sempronio ebe 
catio le flicciaiio;eo aggiongono legna,che femprele 

Fictiano abrioiaye: fiiebete porranella fepultura.Cal, 
tace, Hace homo perdiito,ftoio penádoje tu filofofado? 
nor te affatto più qui, fame trare un canallo,e fa che fia 
benténbrto > fall ftrenger la cengia ; perche woslio paffar 

per loftratade mia madóna e mio Dio Parme. ola? 5o 

fia; feriü?nom credo 3 be alchyumo fra itt cafa , ame inel 
sonmienfaresche d'pegoiolabbiamo a uemre di quefto ft 
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to,cheefJerfiniglio di ftalla,patientiain malbora male 
me wole,e peggio worra.percheio Li dico-la werita , «nitri 
fei canallo? nö bafta un gelofo in cafa,forfi fenti: Melibea. 
Cal.uien quefto cauallo,che fai Parmeno? Par, fignore,ec 
eol quiche Sofia ná rain cafaCal.tien queftaftaffa ur 
appripin gfta porta;e fe uene Sempronio có la uecchia,di 
loro,che afpettino,che fübito: tornero,Par, animai poffi 
tornare la andarai con gran diavolo , che ficar te pofi 
elcollo,a ¿flipazziditregli eluero,1ó wi porran wedere, 
io giuro a Dio, che fe adeffo gli deffeno una lanciata nel 
calcagno,lufciffeno piu cervella,che della tefta,ua pur uia 
atua poftaimpazzito,che a caricomio Celeftina e Sent. 
te cauaranno le penne maeflre , ofaenturato me,che per 
soler ejfer leale, patufro inale,altri fe guadagnano p triftis 
«o io me perdo p buono,el mondoe tale oglio andar al 
filo dellagente, poiche li traditori fon chiamati diferetizeli 
fideli matti, feio hanefe creduto a Celeftina,cdfile fei do 
«ene dani adoffo,nà mé baueria mal trattato Califtacos 
mo ha, ma de horainanzi quefto me fara exemplo có lui, 
che fe dira maguamo , rio anchora,fe norra roninare 
la cafa t2 io approbaro , che fia ben fatto, fe worra abbrug 
giare fia robba tz io correr per foco.Guaftey! opasdone a 
ruffiane,che mia parte ne hauero.Poi dicono,a fune 
turbido,guadagno de pefcatori,ma put cane a molino, 
Argumento del tertio Atto. 

Empronio ando per. tronar Celeftina ¿la qua 

f le reprende per fia tardanza y difputanto in 
fieme „che modo debbono tenere fopra lo amore 

de Califto con Melibea,al fine Celeftina ando a cafa de 

Pleberio Sempronio reftoin cafa con Elitia. 
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iale [e Sempronio ,Celeftina,Elitia, 
vits l Varda comoua adaggio la barbuta,manco ripo 
loa; $ fo portarano fii piedi alla uenutaza denari paga 
eet ti bracci fpezzzati,o laf madóna.Cel,pocco bai 
qu eaminato? Cel.che fer uénto affare figliol mios Sem. ¿flo 
deli | noftro infirmo non. fà cbe: fe domandare , de fie pros 
soffi prie maninon fe fida , uou fe li po cuocere cl pane , teme 
offi tua negligetitia ez maledice fita auaritiayece tha dati fi 
ere, pocidanari.Cel.nó.e piu propria cofà de coliii,che laim 
dul patientia,tuttatardazae alloro paffione,in una dilative 
ña gli place, in mm momento worrebbono metiere ed efferro lo 
Pent; Yo cogitatii piu prefto le soriano uedere conclufe;che 

per principiate, maggiormente quefti nouelli amanti cbe coge. 
ifti, tra qual fe mogha fegnuzzozuolano finga alcuna delia 
a erabtone;0 fenz a penfare l danno; chel cibo de loro dea 
eli Jiderio,porta myciatoin loro efercitio,e iegociatione per. 
nde fue perfone,e feruitori,Seni.che cofa di tu di Jeruitori.pa 
"y Ye p tuerap2icni;che ne po[Ja uenire a noi altri dáno de 
lui, fta cof fe abbrugiarfe cole famille cherefúltano del foco 
Moe de. Cal? primo daroio al. Diauolo fio amore,al primo fcá 
brug €ioscbe io uedoin gta m ateria,nómágio pin fito paite,me » 
sia glio Jerrapdere lo Jcrmitio,che la nita p recuperarlo,loté 
M3 pome dira comodebbiazonernarme;che prima chein tuta 
lino. tocafchi,dara fegno di jc como; ca sche iol ruinare. Se 


té pare madre mia,guardao noftre perfone da pericolo fie 


gira siaffe tutto gllo, che Jepozfe la porra bauere ifto anno, fé 
lobe no altro anno,e fe mat uà la porra battere ¿fo frail dé 
ihe mosche no e cofa fa d. ficile a Jc ffrirein pricipio,che col té 
ifa de ponon fe maturi,e faccia comportabile,mfiima piaga tan 
to Jenti dolerfe, che col tempo non lentaffe.fuo tot 
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mento,e niti; piacer fit fi evande;che per: fpacio di tps 
nó mancajJe,el male,el bene, la: profperita,laduerfita,la 
gloriase perta,tutto perde col tempo la forza del fuo feele 
rato principio Dunque le cofe de amirationese nenste có 
gran defiderio;coft prefto como fon paffate,fon fcordate, 
ogni giorno nedemoy (7 wdimo cofenone,e le paffao;e laf. 
Finoidrieto,el tipo le deminuifce;e fa uncontingibili, che 
tanto te furrefti marawiolia,fe te dicefeno,la terra hatte 
motato,o unaltra fimile cofa,che (ibbito non te frordaffi, 
O alcumo te dice/Je,aggiacciato elo fiume0 tit cieco ue 
de,o tuo patre emortoyo un trono e caduto: dal:ciolo,o 
doman era ecclip/eso lo tale e fatto séftouo;o. Agnefe fe 
appicata,cbe me dirai,filuo,che delia tre giornvoala fe 
clida ta, nó ce piu perfona;che ne preda admiratione? 
ogni cofa Je fmentica,eremane indricto, diinque-eofr fera 
lo amore de mio patrone,che quáto piu andara caminás 
do,tanto piu andara diminuendo per: che lo longo coftia 
me amazzali dolorize allenta e diffeceli dilettt;e frman 
chare le cofe de admiratione procuranio noftro utile men 
tre pende la lite,e fe a piede aftintto lo porremo remedia 
re del meglio,meglio fera,e fenó a poco a poco lediremo 
lo prouerbio in difpregio de. Melt.cótra”luize ferquefta 
nògiostaffi,meglioe:che pene lo patrone,che: fe picolaffe 
il fernitore.Cele:fingularmete bai parlatoyiote bovbem 
cóprefo,afJai me fon piaciute tue parole; nó porto errare, 
matuttalimafigliolo mio e neceJfario,chelbongenrátore 
metta alchiia fatica d fia cafa yalcbil finto vagiotiamétoyal 
chili foffiftichi attije uenire a giudicio; anchorachericenia 
cattivo parole dal iudice;p rifpetto delli pfenvischel udca 
€hen3 dicono che fenzafatica feguadaguiil falanoyead 
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ftomodo ogni homo uerraalui con fua litese a Celeftina 
có loro amore, Sem.fa pur quel.cheti pare,e prace,che nó. 
Jeraquefta la prima maieriaycbe tu bai prefa atuo carico. 
Gele.la prima figliolo mio; poche uergene bai tu uifte in 
queftacitta,che babbiano epperto borega a uendere, delle 
qualeio uà habbra guadazuata la prima fenfalia,comona 
Jceda mammola;fubito la jo fcriwere nel mio regiftro.e gfto 
oper fe pere, quanteme: fcamìpano delle rette,che credi 
tu Sempramioydebbiome mantenere del nentoéhoio credi 
tata altra robba demio patre? boio altra cafá,o vigne fal 
uo queftarte,dela quale io magno,e beuos della quale me 
ucfto,e calx oin quefta cita nata;e creata; mantenendo 
bonore comotutto el mondofase forfi,che io nó fon coguos 
[ciuta? chi uà fi mio nomeje mia cafa ticper certo,che,, 
fiaforeftiera,Sem.dimme madre,che fi Jti con nno compas 
Quo.Par.quaido, Cali, io andamo fife per li denari? 
Cele.tods dije ilfognose larnterpretatione,e comoguada 
Quarta pru con noftra conipagnia,che cò lelufenghe ache 
dice a fto patrone,e como fempre feria ponero,e mendico, 
Jenonmurara altro coufiglto;e. che nom fe fc [fe fentto a, 
talcagnanecchia;comoro, prima le ricordat chi era fita ma 
dresperchenon defpregra)fe uemeyne mia arte,che uolenz 
dodir mal dime, fcappuccia/Je primam lei Sempro.dim 
me madre tajiti gorni: fono; che lo cogtofrif Ccleyecco q 
Celefti.chel mae nafcere Gr up :tenipo fe alleno in mia 
Cafa;fha madresetio eraitamo ogitàse carne, de Lci1mparai 
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tina con lei, ma io'om wiuewa ingannata,fe mia fortuna 
baneffeuolto , che lei me fuffe duratazo morte,morte,a 
quantiprivi de dolce compagnia,quanti fa deftonfolati có 
tuatrifta wifitarione;per uno che mangi maturo,togli mil 
le in aggrefta,che fe leifoffc uiia nó ferriano adeffo feom 
pagnati mici paffi, Dio li diaripofo a lanima,la done fta; 
che leale amica,e bona compagna me fu,che mainiunaco 
fame laffo far fola,ftando ella prefente, fe io portana el pa 
ne eella la carne,feio mettena latauola,e ella la touaz 
glia,nderapazzatie fantaftica,ne profümptuofa cóe gl 
le de adeffo,io te giuro. per quefta anima peccatrice,che 
Jenzamato,o parnicello,andana p tutta la terra,'cò un 
boccalein máo,che maitronana perfona,che li diceffe má 
co de madonna Clandina,<o baldamente,che altri cogno 
Jrenamáco el ¡bon nino,& qual fi ucglia mercantia , che 
ellae quando penfari,che nó: era gionta piacra tornata, 
done ella atrinana,ognhomo laimuitawa p lo gradeamor 
che li portanano,e giamai tornata a cafa fenza baner af 
fagiato fei,o otto maniere de nio una mefirra portana nel 
boccale,e laltra in corpo,cofi li berebbouo fidati dui,o tre 
barili de winofoprafüa fede,comofe baueffe laftato una 
tazzade argento, fita parola era pegno doro per tutte le 
tanerne de quefta citta. Se noi caminanamo per leftras 
des in qual fe noglia luoco , cbe ce prendeffe la fete,intra 
ramo nella prima tanerna , e fhibbito feta trat tm boccale 
de vino per bagnarfe labocca,ma baldamente che mai gli 
fi lenato To vello de capo per quefto:, fatuo quanto lo fi 
guanananoin fitataolia . Voleffe Dio, chetal fofeadef 
Jo fio figlio Parmeno , qual era ella, baldamente,chetuò 
patrone refterebbe fenzapinma,e noi altricon effa s Ma 


A A — M a 


tuna 
‘tesa 
iti có 
imil 
(com 
e fta; 
na co 
el pa 
014 az 
de gl 
cbe 
DET 
emá 
ogno 
, che 
lata, 
amor 


ATTO TERTIO 29 
fenó prendo errorezio tel faro effer de noftri,elo ferinero 
nel numero delli mei.Sem.quefto fera impoffibile ferlo,p 
che le «m traditore. Celoflisa quefto taleio li faro battere 
Aretifi,e fora dinoftra compagnia, darace luoco a tendere 
noftre rete fenzia impaccio alcifo per quelli ducati d.Cal. 
Sempronio.dimme,credi haner honore del fatto de Meliz 
Lea? bai tu guabche bonramo,dowe te potefi attaccare* 
Celeftinon ce alcun ciru pico, cbe alla primacura indice 
lafirita, Quello che al p/ente cognofto te diro, M elibea e 
bella,Califto riccospaz xo,e liberale,ne effo fe curera de 
Jpendere,neio de andare;e uenire, corra moneta,e dure 
la lite quanto noglia,ogni cofà po el déaro,rompe li froglis 
pafalifiumiin fecco,non e fi alto lnoco,che un fomaro 
carico doro nà falia di fopra,e quefto e quelio,che1o cogna 
fio in queftamateria,quefto e quello,che fi bifogna tacere, 
quefto comprendo inmnoftro utile de luise di lei,quefto e 
quello,che ce porragionare,io uo a cafà de Pleberio,refta 
ti con Dio,che anchora,cheflia brana Melibea,none que 
fla la prima, fé a Dio e piacinto,achi ho fatto perdere el 
eicalare,tuttetemeno el foletico.Ma poi che una volta cò 
fenteno la fella arinerjo della fehina,mai piu fe pofsono 

Straccare,per lororeftaminto el campo,reftanomorte,mai 
firaccheno,fe- de notte caminano,mai worriano,cbe fefe fz 
fe giorno,maledicono li galli per che annonciano el diez 
anchora el rellogio,perchecofi apprefîa camina,guardáo 
alleftelle , fucendoJse aftrologe, quando wedeno u tirela 
ftella Diana,parecheli uoglia ufcire lanima,fita ciareZ Za 
li obfcurifte el core.Caminaro figliol mio, che mai me niz 
difatia de andare, ne mai me midi firacca , 7 anchora 
cofinecchia comofono , Dio fà mia bona wolimta , quan 
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to piu tcfto;che bulleno; fenzaforco,fubbito fefanofcbia 
ue del primo abbracciamento,prezano chi perlloro prego; 
penano per chi per loro peno fannojfe ferue de. chi erano 
madonne;laffanno di comandare,e fomcomadate,rompe 
mo mitra, apprenofineftre,fingon efferinfirme;fmno alli 
cancani deluftucom olio ufare loro arte fenzarumore,nò 
te fipperei dire, quanta opera fit in loro, quella dolcezza, 
cbe lt vefta delit primi bafi de loro amanti, fono nemice del 
mex o,contünio pofto iicli extremi, Sempro.io non te in 
tendo madrecio,che fe uoglia dire quejh extrét. Celefti. 
dico che la donna, amamolio colmi „dachi e richiefta, 
li porta grande odio,de forte,che fe una uoltadan lincen 
tia,nò pojfono tenere leredine al difamore,e:con quefta 
certezzasche ho,uo piu confolata'a cafade Meli.che fe 
io [hasej}e nel piguo,pebe to fo,che anchorache al plenz 
te la preghi,al fimellame ha da pregare; porto un pocco 
de filaro, in fta miatafca,co altri apparecchi,che femp 
porto meco,p haner feufa de intrare la prima nolta done 
nõ fort cognojtinta como fenno nelli gorgieri;fceuffie;franze 
bindelle.belleto,follimato,agnei bie, Jpuletische tale e,che 
tal iole,pchefeacafò i luogo alcifo me trouaffe , che ftia 
apparechiata p dargli efta,et rechieder le ala primamolta 
Sempronio , madreguarda ben cio che fai , perche quairz 
doal principto feerra,mai fe po fequire bon fine; perfain 
fiio padre,che e nobile ez buomufforz ato;füa madre elo 
fa ye brana ¿En Jeila propria JufPatione ni Melibea evinis 
cailoro; manchandolrella , 2li mancha ogni bene, folamen 
tea penfarlo tremo,guarda ene nom icad: per lana,e wens 
ghi tofa;o che teinicritegna como al Zagoide Pier ben wea 
nuto» Celeftina comoal Zagor otof« ft; lioi miol Sem.co 
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moal 420,0 tofá,o fioppata,che e peggio ¿Cele.alla fèin 
malbora,tu fei proprio.el bifogno.mio ;.con male andareb 
be ogni cofa,fe tunoleffi imparare a Celeftina larte fias 
quando tit nefceftisgiaio mangiana pane con la fcorgayip 
prio per guida Jerrefti buonoscaticolde augurii ty para» 
Sem.non te marautigliare del mio timore, poi che ‘commi 
conditióe bumanaze che glio,che molto fe defidera,mat 
non fe penfa weder conclufo,magiormente sche in queflo ca 
fotemotua penae mia, defidero e utile nor reiche éfta 
materia baueffe bon fine, uà gia pehe. Cali.ufciffe di pena 
ma pche noi altri ufciffemo depouerta,et per queftognar 
do piu iconueñienti con mia poca fperanza,cheno fatu 
comemaetra uecchia.Eli.far me voglio el fegno della ero 
seSempronio,noglio fare una rigione lacqua,che nonita 
eftata queftas cbe boggi fi uenuso qua dei olte.Cal face 
matta Laffolaftare,che altri penfieri portamo,có. che pit 
utile ne ua,ma dimme e defoccupata la cafa ando nia co 
lei.che afpettana allo miniftro de fan Frácefco.Eli.madó 
tia fie dapoi e etitta unaltra,e fene ando. Cel. fima. nõ 
indarnos Eli.per mia fe nà,ne Dio el cófénta,che anchos 
ra che uénezardo,meglio e tardo,che mai.Cel.Dunque 
ua defopra nella foffitta del tetto,trowerai el barattolo de 
lolio ferpétino;che fta appiccato de ql pez zo de finie,che 
leuai allimpicato laltra Jora,quádo piotea,e ficena fi grå 
tipefta,e appri la caffa deli lifci,e a lamdo dextra troua 
rais carta fritta có fange d nottola,e porta nn pocca 
di quella alla di drago ,che eri caccido. le oguese guarda 
sàn «erfaffilacqua lampha,che hoggime fu portata a con 
fitionare «Ela . madre uon fta douetu hai difto,mai te 
ricordi de nimia cofa ehe ferui, Cele[lictron me reprendes 
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re in mia uecchieza,ne me trattare di queftaforte,ne pré 
der fiiperbia, perche Sempronio fhaqui,che piu prefto nor 
Ya me per configliera,che te per amica quantunque tu la 
mintolto,ma intra nella camera delli smpuetiti,e nella pel 
“Le del gatto negro done te féce metter locchi della lupa,lo 
troucral,e porta el fangue del beccho,e un pocco delle bar 
be che litagliafti.Eli.piol a matre,eccol quirefta tu, che 
Sempromo,Q io uolemo andarein camera, Celio te fcóa 
giro trifto Plutone fignore della proftindita infèrnale im 
peratore de la corte damata,capitano fiperbo delli cona 
dannati angeli, fianore delli fuifirei fitoci , che li bullenti, 
e iniquimonti gittano gouernotore,e uenditore delli fora 
menti,e tormentatori delle pecatrice anime minflro dela 
le tre furie infernali Tefifone, M egera Q2" A letto adminis 

firatore de tutte le cof enegre del regno de Stigee Dite có 
tutti foilaci tz ombre infernali, a li tigiofo chaos, mates 
nitore delle uolante harpie,cò tutte laltre compagnie del 
lepaurofe,e fpauentenole bidre,io, Cele.tua pitt cognofti 
uta clientula,ite fcongiuro per la uirtuseforza de quefte 
uermiglie littere,e per lo Sangue de fla notturna aue,có 
che fono feritte,tg per la granitade quefti nomie Jegni, 
chein quefta charta fe contengano,e p lafpero neneno del 
le ttipere,con che ifto olio e fatto,colqual ungo Gfofilato, 
che uengi al prefente fenza muna tardanza a obbedire 
mio comando , e tn effo te rinolgi,e con effofta fenza un 
momcto partirte, fintato che, Meli ¿có apparecciata oppor 
tuncaychezo babbiael compree cò effo us tal modo rejtip 
fosche quato più [peffoel guarde,tàto piufiocore fe bii 
lie a cócederemia petitide,e Qellaprize ferifri del crudo da 
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pra ame,emerenunere demia fatica, inbafciata,e fe 
tu farai quefto,domanda poi dime a tua uolunta,e fe nol 
farai có pflo mormurio,me bauerai per capitale inimica, fe 
viro cò luce tue trifle,e obfcure carceri accuferocrudelme 
te tne contiioue bufte conftrigero con mie afpere parole 
tuo boribile nome una eunaltra yolta te Jconiuro,e cort 
fidaridome nel mio molto fapereyime parto col mio filato, 
done credo portarte inuolto. 

Argumento delquarto A ffo, 

Amando Celeftina per,la ftrada na parlando 
€ frafemedefina fin che arriuo a cafa de P leberio, 
trottofiilla porta Lucretia ferna de Melibea met 
teffe avagoionare cò lei, fentutte da Elif madre de Meli 
beat füputo,cbe era Celeftina,la fece intrare in cafa, 
Elififo chiamata per parte de fica forella,Celeftina.refto 

Infteme cò Melibea,e diceli la caufa de fita enata. 

Celeftina Lucretia Elifi, Melibea, 

Deffo che iò nofola,uoglio penfar in quello che, 
«. Sempronio bebbe paura di gfto mio Hiaggio,per 
the le cofe,che non fon ben examinate anchora 
che alcune tolte habbiano bon fine,communamente credo 
tarii effetti, de modo,chela molta fpeculatione, mai noit 
marca di bonfrutto.Che ancora cbe io babbia diffimula 
to con lui, potrebbe effere. che accorzendofe el patre de 

Melibea cbe io fuffe pagata coit pena,chenon fuffe manco 

the la nita, o molto fuergognatareftaffe a quando occide 

renon mi uolejfeno , fatendome' (balzare „o fruftare, o 
mettere in berlina , done che fije batutta affar uergognoz 

fimente con le ona che ananzano alle biocche . Dunque 

«mare cento monete feriano quefte,otrifta me fucturata, 
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ein cheftraito Labirinto me fon meffa, che per inoftrarme 
licita ediligéte, metto mia wit a periculo che firo trifta 
mefchinaS chel tornaflvindrieto nó e utileztela perfenera 
amdca de pericolo,che faro,ddarofa debbio tornarme® 
odubbiofa e dura plifita,o nofe qual mi preda ppi fa 
no,nelladare e maniffto pericolo mella piiftllanimita fifo 
fiergognata,in che loco andara el bo,che nd are? 'ogniica 
mino fcopre file daneuole e prinderipe fe col furto fon tro 
yatana ripara tu la furia it quella fiata;e fio oi woche 
dira Sempronio? che tutte gfte erano mieforze,e atofita? 
mio fpe, t7 ardireó mia mella, aftutid;e folicitudine? e 
fito patrone Califto che dira? chefara? che penjara? fluo 
che fia in me nouoingáno*e cheio bó difcoperta gfta tras 
na a Pleperio p hauer più utile da lut coe fufiftica prenas 
ricatrice,e fe pur nó baueJfe penifieri' fi odioft eridara cos 
mun pazzo,dirame imio uijo millanie rabbiofé; pporra 
mille icõneničti,che mia pfta deliberatione li mfe diccio 
me tu putanauecchia,perchebai crefciuta mia paffide cò 
tue pmeffe,roffiana falfa che tu Jer,che per tutto elmodo 
bai piedise per me hai lingua per tutti bai opera, e perme 
parole, per tuttiremedio,e per me pea , p ogni homo Fai 
forza,e per me te macata,per tutti bai luce 9 per nebat 
tenebre, Diq; uecchia falfa fittocciara,perche me te fri ofz 
firta®cheltuo offerire me dete fperaZa;lafperaza dilato 
mia morte, fofténe mia scita, miffemietitulo de hiomo alle 
gro,ma poi,che tua pmeffanon ha hanuto effetto ye te 
mácarai de pena,ne 10 de trifta defperatide, fiche malein 
qua,peggio in la paffione eatutte duele parte, quado al 
lu extremi mácael mezzosappoggiatfe [buomo allo pin fe 
Curo,me par diferetione, più tofto noglio offendere P lebes 
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rio,che far dánoa Califfo; uozlioandare che maggiore e 
la vergogna direftar per paura,che la pera, fippledo coz 
sno atofd quello,cheio pmiffe,che mai alli audaci fincotras 
rialla fortuna,gia uedo.la cafa de Melibea, in maggior pe 
ricoli de quefti mefoninfta,sforza;sforza Celeftina;non 
hauer paura,che mai mácaito pregatori per mitigar le pez 
me, tutti gli auguri fe fon moftratiin mio fttuore , o io nò fo 
niente de queftarte quattro homini bo trowati p laia gli 
tre [e chiamano tanie li duifon cornutizla prima paroia, 
che bo udita per la uia,eftata de amore , mai bo fcappucz 
ciato come bo fatto altre uolte, pare che le pietre fe fcafaz 
1e me dano luoco,cheio paffi , ne me dano impaccio le 
falde comefoleno,e macho mi fènto ftracca nel caminare, 
opi bttomo me faluta, ne mai cane me ba abbaiato, ne ucz 
cello nero bo sifto,rieftorno,ne corno ne cornacia, tte mer 
loe altra natura de ucelliueri, e lo meglio de tuttoe, che 
io iiedo Lucretia cufina de Elitiat fala porta de Melibea, 
iofoncerta,che nò meferia còtraria.Lu.che Diauoloe ¿fta 
ttecchia che cofi ttienftrafcitiádo la coda? Gel. la pace de 
Dio fiai iffa cafa.Lu.madre.Cel.tu fia la bé uenuta,e jl 
Dio te ba méata p afte cótrade nocoftumate? Cel. figlia, 
&7 amor mio,el defiderio de uederni tutti,e te porto reco 
médatidi detua cufina Eelitia;e áchora p aifitare tue paz 
trop teechiaye qtottene,cbe da poiche ádarad hitare nel 
laltra cótrada,nó fon ftate da me uifitate, Lu. a ófto folo 
fei ufrita detita cafa,gra maraítiglia me fo de feti tuoi, pz 
che 15.eg/to tuocóftume sche id etna ufinza dar pafso 
fenza utile,Cel.che maggior utile ici matta; che mettere 
ed executióe fito defto v7 achora comea noi altre tteecbie 
mainoi ee manchano y ueceffita s maggiormente a chi gos 
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wernafiglioledaltrisfon wenutaa nédereun poco de fila 
to.Lu.in miocernello fto,che mai nò fai paffo fe pria nom 
feicerta del guadagnonò dimeno mia patrona la uecchia 
ha ordinata una telajba necefSita de hanerlo,e tu de wein 
derlo,itra e afpettame 4,cbe nò farete diftordia. A liscon 
chi parli Lucretia? Lu.có glia uecchia,cheha lacortellata 
lo nafo,chefolena babitare ¿gftacontrata app/fo il fine 
me. A li.bora la cogofco meno,fe tume woi dar ad ttéder 
lo icognito p lo nó cognoftiutoze come portar acquai un ce 
flo-Lu. lefu madóna,pin cognoftiuta;e qfta weechia,cbe la 
vutajo 15 [o come nó te recordi di coleiycbe fo meffa i bers 
lina p fattocciarae cbe uédeuale giouene alli prize che qua 
flanamille matrimonii, A li.che arte ela fua, forfi per gfta 
uia la cognoftero.Lu.e pfiamatrice, fa belletti;fallimatoze fi 
ficade mamoli,ha trétaltre arte , cognofte molto herbe, 
qy alciti la chiamano la vecchia Lapidarias Ali.tuttocio, 
che me bai ditto nó mela fa cognofcere, dime fito name fel 
fai? Lu. fè io lo fo,madona?nó ce mamolo,ne weccbiot que 
flaterra,che wol fappia,e debbio io ignorarlo. Ali dunque 
pchenol di? Lu.pcheho uergogna, Ali.uauiamatta dillo 
nó me idugiar còtua tardaza.Lu. Celeftina e fio nome, 
faluado lhonor della fianoria uoftra. Ali.bi bi hi,mala pe 
fle me occida, fe derifo poffoftare,cofiderado il difemore, 
che tu dei tenere a ġftanecchia, chel fito nome bai wergoa 
gnamézonare,gia me ricordo di lei , tef dire ,cheella e 
una buona creatura,qual Dio la poffa adiutare,nò me dir 
pin che Glche cofá me norra domadare,dilliche éga füfo. 
Li. uic qua fit cea. Cele.inadóna mia buona, la gratia de 
Dioftia teco,e có la nobilefigliola,mie paffidieifirmita ma 
baino ipedita a nifitaretua cafi, como era bonefta ma 
Dio cognofie 
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Dio cognofte la purita del mio core,e mio nero amore, cha 
la diftantia dele habitationi won tollelo amore deli aniž 
mi,de modo,che quello,che molto bo difiato,neceffita me 
lha fatto,con tutte laltre mie fatiche aduerfe me fori nenw 
ti máco li danari,nò bo fepputo prender meglior rimedio, 
che uendere un pocco de filato, che p Fir certi welt baijea 
feruato,feppi da tua ferna che baueui bifognode effo,e 
anchora che fia pottera,ma nó gia della gratia de Dio;ecz 
colo y a tuo comando, fe de lui,e de mi te uorrai feruires 
Aliuicina mia cara,tue parole e cortefiame finto monez 
rea compaffione,e dital forte.che pin prefto harei woluto 
trowarme n tempo per poffe remediare tua'pouertasché 
mianchare tua tela, de tua offerta te rengratio affai,e fe lo 

filo è tal,che fiail mio bifogno,te faraben pagato, cele ta 
le madonna? tale fia mia tütaye mia wecchiezza,e de chi 

parte uorra de mio istramento, fottille como pel de tefta, 
eguale, forte comocorde de lauto, bianco como un fiocco 

di neue filato per quefta detta, nafpato ty acconcio,ecco 

tel quiin mataffe cofs poffi godere de queftanima peccaz 

frice,como tremonete me dauano hiert per loncia, Ali.fiz 
glia Melibeareftefi ifta dóna da ben tecco,che gia me par 

che fia bora de andare à ifitare mia orelia,la moglie di 
Crentes sche da bieri nó Iho wifta,e fao femiglio nične a 

chiamare cbe da un bora jn qualievinforz atoel male, 

Cele.de qui na adefjo el Duauclo apparechiado opportàs 

nita al ito mio re inforzando el male a quellaltra fi fü 

bon amico,tien forte,che adeffo emio tempo,olafa chi di 

«oio fa che mbabbi itefa , Ali.cbe bai tu ditto amica? 

Cele. dico madóna,che maledettofia el Diattolo,e mia for 

bitna perche in fintil tempo erisf rzato lo male atua fog! 

Celeftina E 
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relache nàce fara tépo per expedireil fatto mioma che 
mal po effere il fito Ali, mal di póta,e tale,che fecódo che 
io feppe dal famiglio,che li reflaua,temo che fia mortale, 
prega tu vicina mia pfiafalute a Dio iii tue orationi. Cel. 
do timprometto,che come de qui efto,de andare p limone 
fleri doueio bo frati affai denoti,e daro lorola medefima 
commiffione,che mbai data,eultra ifto prima,che io man 
gi fcorrero quattro uolte miei pater noftri Ali. Mel.coien 
tala uicina in tutto glio,che ragion, fara pagarli plo fila 
to,e tu madre pdoname,che wnaltro giorno werra nel gle 
piu adagio ce porrremo nifitare.Cel.madona lo perdono 
auanzarebbe doue lo errore mancaffe,da Dio pofi e Jere 
pdonata,che bia copagnia mirefta,Dio la laffe 20der fia 
nobile gioucty,chee tépo,conche piu piacere,e maggior 
diletto fiprende,che p mia fe,la uecchiez za nó altro,che 
boftaria de infirmita,alogiaméti de penfieri,amica de 27 
frioni,affano cõtinuo piaga incurabile, dolor delle cofe paf 
fite, pena delle cofe prefenti,pofieritrifti delle cofe future 
uicina dlla morte,tinciaftro d nincio, cbe có poca foma 
fe pieza. Me. madre pcbe ditutato mal di glio, che. tuttol 
mondo cótáta efficacia gode, e weder defia©Cel.defiào af 
fümal p loro,defiano affai fatica, defiano arritrar la,pche 
arinado uittono,e lo niueree dolce,e uinendo denentano 
wecchi de forte,chel mamolo defia effergiouene,e lo gione 
tie, ecchio,e7 lo necchio molto piu anchora che fia cò f 
tica,ogni cofa fe patiffe p sinere,chite porria cótar mado 
na luincóueniétie dani della uecchieza, loro futiche, Loro 
infirmitazloro pófieri,loro fredo,to caldo, loro fratiteza 
loro grauezza, llo arrugare del nifo gla mutatide de ca: 
pelli,e de loro primo e fFefto colore,loro pocco udire,e de 
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debilitato uedere,gllo rintrare degli occhiin teft aquella 
profandita della bocca,quel cafcar de denti glmancamito 
de forza,elfiacco caminare,quel fentato miangiare,oime, 
oime madõna mia,che fe quello,che bo ditto tiene accom 
pagnato de poterta,boroli wedrai tacere tutte lalltre fati 
she, quádo auanzala ttogliaye manca la prouifione,che 
mai ho fentito peggior hahito,che defame? Mel, ben cogno 
Fco cbe parli della fiera,fecido te uain effa ti noi inferire 
che unaltra cancione cantaranno li poueri.Cel,madòna 
efizlia,in ogni luoco fon tre millia de trifta uitasa li ricz 
chi fugge la gloria € quiete,e [empre uinonoin Jufpetto,co 
lui e riecho che fta ben colla gratia de Dio,fegurta e effer 
Spreggiatosche téuto,piy ripofato dorme el pouero,che nó 
fa colui,che guarda có follicitudine gllo che cò fatica gua 
dagita,e cò dolor de laffarlo amico del powero n fera dif, 
fimulato,e glo de lo riecho fisio pouera fonno amata per 
mia pfona,e lo riccho p fica robba,mai nò.odeno uerita, 
ogni bomo parla loro có 1 ufenze,ogni bomo a col loro a 
bene placito ogni bomo li porta inttidia, p miracolo froua 
rat un riccho,che nò cofiffe,che f eria meglio effereinme 
diocre ffato,o ueroin pouerta bonefta,p che le riches 
xen fanno homo riccho,ma occupato nõ fan fionoreymá;; 
macftro di cafa , piu fonnoli poffeduti,da le ricchezze; 
che gllî,che le poffedéo,la ricchezza a moltifi caufa de 
la morte, tutti robba el piacere gy bon coftumi,ni une 
cofa € piu cotraria,nò ba tu odito dire?che dormédo gli 
hoini fe fognorno le ricchezzese ni unacofa fe tronorno i; 
maofogni ricchoba una dozzéade figli, nepoti,che; 
non fanno altra oratione,o petitione a Dio , filuo sche fe 
Riora.nò uedono lbora dauerlo fottera,p bauerla robbai , 
E ii 
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mano; darli con poca fpefa fempiterna babitatide, Mel. 
madre gran penna bawerai per la eta,che hai perdute, or 
refti tornare alla prima? Cele.grá paz zia feria figlia al 
caminante.che affannato della fatica del giorno y uoleffe 
‘tornare dal principio la giornata,per dower uenire unala 
tra uoltai gl medefimo Inoto,prhetutte jlle-cofe jlacui 
polfiffiie noe Qrata,meglio e pofederle,che afpettarle, pe 
che pis app/fo e loro fine,quato più audte fe tróuatto dal 
pricipio,no e cofa pin dolce,e piugratiofaa coliti,che fe tro 
sralffraccho p longo camino;che lhoftaria,deforte,che anz 
chora che la giowentu fia cofá molto aliegra,calnichee ue 
rowecchio,non la defidera,perche quello a chi maitea lo 
ceruello;elaraggione,quaft altra cofanò ama y faluno cio, 
che ba perduto. Mel. fe per altro nó fu/Je,faluo per uitter, 
e meglio: defiare cio che io dico.Cel. cofi prefto more: lo 
agnelloscomolo caftratoy niunoefi wccchio,che nò: poffa 
eritieve a utt bano pne cofi gionene , che boggi non pofta 
morire, de modo,che in ¿fo pocco awantagquo ne tenete» 
Melibea fpauentata me hatcon tue tere ragichi y indicio 
me danno tue parole,chethabbia nifta altre tolte , dim 
me madre, fei tw-Celeftina? quella che folea habitare iù d 
[la contrada appreffo il fiume? Cele.io fon. deffafin cbe 
Dio norra. Melibea ¡uecchiata fei, bë dicono,ch e ligiorni 
non caminano indarno,cofi Dio maiuti , chio non te «reco 
guofcea,faluo , per quefto fegnuzo , che tu hainel ifo, 
allora eri bella , unaltra tu me affomigli adeffo , molto 
te fei mutata. Lu. bi bi bi,mutata fezil Dianolocon quel 
füoiDio ni falwe,che li trauerfa el nafo, Mel-che parli pa 
Za? che cofa e ¿lla,che hai ditta?de cbevidi? Lu.io meri 
do, de come non conoftesi la matre Celeftina.Celefti.mas 
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donna tien tu el tempo,che non camine,terro io mia fore 
mache non fe mute,non hai tu letto doue dicono,uerra 
el-di,che non te reconofcerai a lo fpecchio,tz anchora per 
mia def gratia bo meffi licanuti pitt per tempo,che nor 
dosetta,e moftro dopia eta,che cofip offi goder de quefta 
nima peccatrice,e tu de quel corpo gratiofo,che de quats 
tro figluole,che hebbe mia madre,io fon la piu gionene, 
guarda como ionò fon fi wecchia,come altri meiudicanos 
Meli. Celeftina amica io bo prefa grandiffima allegreze 
Za de baurete ueduta,e cognoftinta,e anchorame bai da 
to grande piacere con tue lufengee parole, pi gliai toi 
dauitarie ita con Dio,che me pare,che anchora non hai 
magiato, Cele.o angelica figura,o gema pretiofi,e come 
lba ditto con gratia,gran piacer prendo a uederte parla 
re , e non futu y che per la divina bocca fi dito contra 
quel infernal tentatore . che non de feto pane niue lhos 
mo, poi che cofi , e cbe non elfolo inangiare mantenga, 
maggiorméte me,che qualche soltafto uno edoi giorni di 
giuna., foliicitandofrcende daltrie perche cofá credi, 
tbe fia la viris in ¿ito mondo£falsto per faticaxfe lbitoz 
mo per li boni,e morir per loros ghia fi empre mia condis 
tione.noler pin prefto fiticarmi feruédoad altri,che flar 
in ripofo còtentadome,ma fe tu me dai licentia,te diro la 
neceffita caufó de mia menuta,che altro, che gl che fino 

«deffo bai oditot7 tale.chetutti pderido,fe io me tornaf 

fe uidrieto fenza ch tul fapeffi.Mel,di madre mia tutti 

itoi bifo gni, che feio li porro ren diarezlo fro de boniffi 
ma soglia p la peffata ricognofi éZaje vicinanza,che da 
obligatione alli buoni. C cl mei bileni madonaf anzi dal 
tri,cõe te bo ditto,che li mei in nua tafà melli paffo,che la 
E iü 
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te ho ditto,che limetin mia cafa melli paffo', che later 
ra non li fente,mangiando,quandoio poffo , «7 bevendo 
quádo iolbo,che con tutta mia pouerta per la gratia de 
Dioynai me e manclato un quatrino per pane,ne fei per 
nino, da poi che io reftai widwa,che pria nó hanea io pen 
fier de cercarlo,che in cafa me ananzana tina botte, gua 
dola una era uota,laltra era piča,gia mai me andai a 
dormire che prima nö mangiaffe una roftita di pac tz a 
ogni boccone me benga wit bicchier de uino,gfto ficena io 
per rifpetto della matre,ma adeffo,como o gni coja per mei 
peccatie macata,in un fiafeuzzo mel portano , che non 
cappe tre boccali, fei wolte el giorno hie bifogna ufrir de ca 
Jacon mei canuti adofJo,a far ipire alla tauerna,ma Die 
non me dia la morte, fin che non babbia una botta piena 
in mia cantina,che per mia fe io non cognofto la miglior 
cofa,che como dicono, pane e nino fano andar a camino, 
che no buomoindouuto,d modo,che done noce bitomo;og. 
tti ben cemacha,ecom,malefta el fuf quado labarba nó 
anda de fafo efto bo ditto madóna p qllo,che tu dicefti 
delle'altruineceffita,e nó mie. Meli. domáda cio chetu 
uorrai,€9 fia p chi fe noglia.Cele.domzella oraticf e d 
siobilefangue,tuo fane parlare, 3 allegro uifoinfieme 
cò li apparecci de liberalita,che moftrico gfta ponera uec 


chiami dano ardire a dirte lacaufa de mia učúta,io laffo * 


un infermo allamorte,che có folo una parola,che efca de 
tiva nobile bocca,e che io la porti meffat mio petto ferma 
fide chel fanara. Mel. honorata wecchia io n6 te intédo, fe 
pitt nó mi dechiari tta domanda,per una parte me dai 
alteratione , e me prouoci a feftidio , per laltra me come 
mouia compaffioie,tton te faprei rendere cóueiriente refte 
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ATTO @VARTO 3 
fta,per che io non bo comprefatua domandazio veceucre 
quefto a gradiffinia uentura,fe mie parole poffono dare 
falute a qualche chriftiano, perche a far beneficii, e affia 
miltarfe a Dio,e anchora che colui,che fa benificio lo rece 
ue, quando lo fa «perfona chel merita,e colui che po Jana 
rechi patike non uolendo fare,e caufa de fia morte, per tă 
to noii ceJare tua petitione per impaecio,ne timore. eles 
lo bo perfo il inore guardando tua belta,chenon pffocre 
dere,che indarno eje Dio un uifo piu perfetto dunaltro, 
e piu dotato de gratie,e delta fluo per farlo camera djuip 
tut, de mifericordia,e cópoffione min iftro de fia liberalita 
e gratia como ba fatto a tema como tutti femo bilani na 
Yi per morire,e fra certo,che non fepo dire nato colui,che 
perfe folo nacque, per che feria fimile a li brutti animali, 
ne li quali anchora e alcuna pieta,como fe dice delio unis 
cormo,el quale fe humilia a ogni uergine donzella,e loca 
ne con tutto fito impeto,e branezza,guado mene a mora 
dere,fe fi gittano.in terra n fa malese ifto de pieta,E del 
le uolatilie,niuna cofa magia el gallo,che non chiama,e 
Ficca participe le galline, p gl cagice noi bomini douco ef 
Jer piu erudeli,p che nòfareme parte de ucftre gratie,e pa 
fone li primi, maggiormite quado fonoinolti i fecretema 
lati e tali,cbe douefa lamedicia,e mfia la caufa dilain 
firmita.Mel -p Dio te foo,chetu me dichi,chie gftoifers 
mo,checofi grane malata fi f nteSchefiiaifirmita,remes 
dio efcono dii megefimo fonte. Cel.béte ricordara mad 
na,et basterai notitia i dfta citta d un canallieri gioude d 
Pelario fingue chiamato. Cal El pelicanorópe fuo pette 
P dar allifizli le proprie iteriora p cibo,e le cicogne máté 
Sohoel patre,e la matre uecchi nel mido tato tepo. ¿nto ef 
E iu 
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firecenettero cibodaloro efjendo piccolini poi chetal cos 
gnofciméto dette lanatura alii ammali,e ucelli,che dene fa 
re a li biomim. Mel. nó piu nó più bona necchia, nó pafz 


for piu avátip'ófto e loinfirmo,p chi tu bai fatretate pre ` 


miffe'in tua domádap chi fei uenuta a cercar lamorte®p 
chi hai fatti fi danenoli paffi € o fiergoguatabarbuta, che 
mal po fentirequefto buomo pduto“ che cò tanta paffione 
fei nenutaScredo chefia depazzia fuainfirnita,che te pa 
ref me baueffe trouata fenzali [peto de gl mattof2uarz 
da cò che parolette mi trana£ nó e dice undarno,che lo pue 
nocino mébro de [bomo e la lingua. A brufciata poffi tu 
effere ruffiana falfa, feto chiara nemica di bonefta, caufis 
trice di fecreti errori, efi Vefit Lucretia,lenamela dauanti, 
che mimoro,goccia de fangue nò me ha laffato in corpo,bé 
fel merita ¿ftoze peggio,chi a quefte finali da orechie,p cer 
to cbe fe io nó gua dafjealbonor nuozio te harei fatto ribal 
da,che tue parole,e nita baueffeno hauutofinein un tés 
po-Cel.in mallborasein mal punto fon 4 uenuta,fe lafò 
iuratione me wié maco,o la? cbe fiif che fpettis ben fo io a 
chi dico,ma tu nó menoiintédere,J4 brono amico, nótarz 
do pisi,che ogni cofa tia in pditioni, Meli, anchora parli 
tra denti in mia prefentia, per angumctar mio coruecio y e 
reddoppiar tuapena,uorefti danare mia bonefta per dar 
uita a un pazzo, laffar me dolorofe per far lui allegro, 
eportartitu lutile de mia perditione; e remuneratione de 
mio errore,uorrefti pdere,Q7 diffippar la cafa de mio paz 
tre,p refare una wecchiafalfa cóc tu,pift che nò babbia co 
guofciuti toi falfi paffi e có pfe tua danenole ibafciata, ma 
10 te afficuro,chel guadagno tu caccerai de g,nò fera, fila 
to evitare,che tu no offcdt pin Dio,dadofine a tnoi giore 
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misrefpódi vibaldafilfa, dime manegolda,come te bafta la 
nimo parlar mene mai 2 Cel.il tuo timore madóna tene ocs 
enpata mia difculpaymia itrtrocétia mi daardire,tua pfene 
tia me turba,uedidote cofi adir'ataze dl, che piu minerefre 
e duole,e che tu receuififtidiofenza alcutia raggione, per 
Dio ti promadòna,che laffi còcludere mia petitióe,cbe efs 
fo no reftera calpatoneio condénata? e wederai conie pit 
Pto e feruitio de Dio,che paffi difhonefti,e piu p dar falus 
te a'linfirmo,che p maculare la foma al medico,feio hauef 
fé pifato,che cofrleggiermete doueni conietturare del pafz 
fato nocibile fi fpitione,nó fria baftata tua licétta a dare 
me ardire de parlare in cofi chea Califto,ne ad altro huo 
mo toccajje.Mel. lefu nodi piu métouare ¿fio pazzo,fal 
ta fofjata,fanitafma di notte,tòg0 cime una grua, figura di 
páno de rag za malfatta,checadero y morta,gftu e gllo, 
che laltro giorno me wideye comincio afirniticare mecojin 

parole fscédo molto del galárecó fita xazera pcttinataye 
pocca nergogna,diraili bona weccha cbe fe fe pofo,che gia 
10 era tutta al fico comando,e che gia reftaria into elcam 
po per lui,perche io me preJipiacer piu prefto de confentis 
refiaignorartia,che de caftigarefio errore, pin prefto uol 
Jelafjario per paxzo,che publicare fio ardire, dig; anis 
felo,che fe leni de dita imprefaze foralifeno,Rg fe nol fara, 
potrebbe effere che nà babbia comperato pitt caro parlare 
in fua nita,efippi,che ncn e winto faluo colsi,che fel pena 
f el fi rloseioreftai ben fecura, tz ello molto altiero, femp 
e delli pazzaftimare tust quelli,che fon de loro qualita,e 
tu tornate cò fúa medefimaimbaffata y chaltra rifpofta da 
me nõ bawerai,ne nianco lafpettaresche fi per] sic cofe e as 
Pettar mifericordia a colui,che haner tio la po, ercgraria 
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di poi,checofi libera nai de gftaficra,bé me baueaito ditte 
cha u'erizet aduifatame de tue Pprieta,anchora che adef 
fo nö teres: gnofcea. Cel. piu forie flaua Troia et altre pue 
brane dite ho fatte mázeyufutta topefta dura troppo.Me 
liche cofá de tu nemica“ parle cloro te pofa itédere £ bai 
tu difcuppa alcuna p fatiffare al mio corrucio , € far fcufá 
de tito errore,ct ardire. Cel.métre pin durara iia iraypiut 
códenata mia fufa, pcbefln rigorofa, ma nò mi meraniz 
glio,che'al fangue nowo,poco caldo bifogna p farlo bullire. 
Mel. pocos poco lo psi bé dire, poi che reflafti uitia, Lo io 
cò ajFaitito de tua grade prefimptione,che parola polfeni 
solere p ófto tal buome,cbe a me bé m [effes refpóde, 
porche diche nó bai conclisfo,e for fi pagarai lo. paffato. 
Cel. una oratione, cbe glie ftato ditto chetu fü de. fanta 
A pollonia,chee appropriata al dolor de dctigz anchos 
ra el cordon.cbe porticéto,che,e fama, che ba tocco tutte 
lerelige de Romae Fierhfalé dl cauallieri chio tho ditto 
penae more de dolere de diti quefla c flata lacanfa-de 
mia uenuta,ma poi che in mia dolorofa forte [taua tua tri 
[la e adirata riff o/ta,patifrafe fito dolore in pagamtto da 
wer cercata coftfüéturata ibaffatrice che poi che in tua 
molta wirtu me emácata la pieta anchora me feriamanz 
cata lacqua, fe per effa me baue[fe mádata al mare,ma bé 

futu madóna,chel diletto de la ucdetta palfam un mos 
meto,to glio della mifericordia dura fempre.Me. fe gfto 
uoleui; pehe nõme lo diceni fúbito? pehe melhaitu ditte 

p Some parole, Cel.madbna,pche nuo netto mottiuo me 

Jececredere,che anchora,che i qual fi noglia altre lo haz 

ueffe ppofto,nò fe donea prédere cattita fufpats0e,che fe 

mácai del debito preambulo fit che alla pura uerita non € 
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neceffario abijdare denari colori,la copaffioe de fuo dole 
ree fiducia de tua magnificitia al pricipio ferorno imia 
bocca la expffice di la cá, poi che tu madóna mia cogito 
fischel dolorturba,e la turbation liga,& altera la ligua 
laqual femp doneria effere ligata col cernello,p lamor de 
Dio ti pgo,che nó me doni colpa,e'fe colui erro, fache nó 
nega imio dano, poi chio nó bo fatto altroerrore faluo eép - 
dbaffatrice del cilpato,no eófentire,che fi ropa la, fine p 
lo pin fottile mò te affomigliare al razno,che nó moftra fue 

forzefaluo cótra gli debili atali,nò uclere che paghino iu 
fli per peccatori,imita la diuina inftitia,che dice, laía che 
peccara,glla medema morira,como fino li biiani, che mai 
códánano el patrep lc error del figlionello figlio plode 
litto del patre,nemáco ragoióe madóna, che fa plimptio 
ne fra catifa de mia pditióe, anchora che feciido fio merito 
nó mi curarei che lià Peel delingnte & io la códénata, 
cbe nó e aliro mio coftume faluo feruire alli fimili par foi 
di gfto witto, di afto mi cotèto,maifii mia woliíta dar fafti 
dio a uno, p ftr piacer a wnaltro,ácbora che i mia abfentia 
thabbiano-ditto male dime. In fine madona,alla firma ue 
rita,la lingua dello itulgo mal parlate nó li po far dno, 
a pochifo difpiacere i ofla citta,adogni bus attédo cio che 
«etto,magziormete a glii che qualche cofà me dáno,coz 
mo fe io hayeffe titi piedi,et altre tte mano,Mel. nó mi 
fo merauielio, pehe un fol maftro de vitii e baftàte p corri 
pere ogni grå populo,p certo che tate e tale laude merano 
ditte de toi modi,chio nò fo fe mi creda che domadani ora 
tide, Cel mai la po/faio dire,e fela dico y non me fia udia 
ta,fe mai di me altra cof Je pora fappere , anchora cbe 
Wi deffeno mille tormenti, Mel. la pe[[ata alteratione a 
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ridere meimpedifce de tua innocitia,che ben foroschefacra 
mentone tormento mai tefaráno confeffare el uero, perche 
dirlo ne intua liberta, Cel.pche fei miamadóna,te debe 
bio riguardare io te bo a ferware,e tu me haa comandare, 
tue'afpre parole,me farano uigilia de una camorra. Mel. 
per nna fesche tu te [hai ben guadagnata. Cel. fenó la ho 
guadagnata con la lingua no la bo perfa con la witétione, 
Mel.tato affirmi tua iznoråtia, che me ferat. credere quel 
che po efJere,uoglio dung; laffarzin tua dubbiofa fuji la 
fententia file bilancie, ne manco uoglio difponere de tua 
petitione afapor de leggiera interpretative, end te par gra 
cofá,ne te marauigliare de mia pajfata alteratione, perche 
in bue parole meconcorfero doi cofe che qual fe noglia def 
fe era fufficióti per firme ufcire de mioueroiuditio,la prie 
ma nominarme quefto tuo cauallieri,che meco li bafto lani 
mo parlare,la feconda domandarme parola fenzafap piu 
caufa,che nõ fe potea Jufpicare falto dano per mio bonore 
ma poi che ogni cofà nien de bona parte, del paffato ti dos 
mádo perdono,che alcun pocco e alleggerito mio core, eg 
dédo che la e opera pia,e fanta,fanare linfermi appaffiona 
ti. Cel. e taleinfirmo madona mia,io te giuro p Dio, che 
fe tu lo cognofeeffi bene,nò lo indicarefti per quello,che tre 
bai ditto e moftrato con tya ira»Per Dio, e per quefta anis 
ma che nó ha felle in corpo, ba do millia gratia,e in liberag 
lita una Aleffandro,inforzaun Hettore , ello ha affetto 
de uno re,magnanimo,gratiofo,allegro,in lui nóregna mai 
triftezza,e de nobile fingue come tu fai, e gradiffimo ioz 
Jtratore,uederlo armato a canallo pare un fan Giorgio, for 
Za et animo nò hebbe tata Hercule, de fa prefentia efatio 
m noti dico,difpofto,ardito,altra lingua she la mia bifos 
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graria per cotarlo,meffa ogni cofa infieme pare un angelo 
de paradifo. V eramite credo;che nó craft bello glio Narciz 
fosqual finnamoro de fra propriafigura,quado fe nide ne 
lacqua delfonte,adeffo madona la vouinato un fol dente, 
che mai refta nottee giorno di Lamctarfe- Mel quato tema 
pofa,cheello patifto quefto dolore. Cel.porrae]fere de uin 
ticing:e siti, che gfta Celeftina,che lo wide nafcere.Meli, 
tte te domádo quefto;ne manco soglio fapper füiaeta,falua 
tbe quaitotépofa,cbe effo ba male.Cele.hogoi fanno otta 
giorni; che parche fia tin anno infia magrezza, e lo mez 
glior remedio cbelloba,e de prendere un lento,e fona tate, 
efi piatofe cázom,che nò credo,chefoffero tali quelle,che 
compoje Lo imperatore,e 9rá mufico Adriano della partita 
de lanima, p poffer offrire finza timore la gia wicina mor 
te,cle achora chio uo fappia muficame par cheroglia f 
parlarlo leuto,efea cafo cáta,de meglior uoglia fe ferimaz 
noli uccelli p aftoltarlo,chenò frceano aquel aitiqito,del ' 
qual fe diceycbe mouca li arbori,e pietre, quadoello cátaz 
Uase)tedo coftsi tiii0,10 feriano datele laude ad Orpheo 
Sarda madóna fe una pouera secchiacomeio,feme debe 
bio:chiamar ben arconti rataya dar la wita a chi tate gratie 
podeffe;niffina donaeluede,che nö lode Dio,che cofi belz 
lo il dipiufe,e fe acafo parlano cò lui,nio e pinin loro liber 
tafiluo quel;che ello comáda,e poi cbe io bo táta ragioa 
paid, 
« Meli,o co ; 
Marcamento de mia impatientia,effendo effo incolpato,e 
tu ümocenteybauete patito le alterationi de miairata lina | 
gama la gra ragide,cheio bauea meriletia d colpa,chel 


Fro fofpeitofo prale mecaufo,et in remuneratióc de tua pa 
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tictianoglio fitpplire a tua petitide,ct darte fübito mio cor 
done,e pehe adeffo nà e tépo p ferinere la oratióe, fe prima 
nõ uien mia madre, [e lo cordon nó bafta/Je,wien doman P 
e[fasefa che négh: fecreta.Lit nó pin,nó piu, pduta e mia 
patróa, fecreta wol ;cbe wéga Cele] ina fraude ce,pin li ta 
radar che nó dice. Me.che di tu Lucretia? Lu.dico madó 
na,che bafta,cióche tu bai dito,pche hormaie:tardi, Mel. 
matre nó dir niente a quel cavaglieri de cio che babbiame 
parlato, pchenò mi téga p crudele fübbita, et disbouefla. 
Lu.bé fo cio,che me dico,che cón mal uadfta trama. Cel, 
rá maraneglia me fo madóna Melibea del dubbio,ch tis 
La demio fecreto,nó dubittare,che ogni cofa fo foffrire , e 
recopprire,che bé cognofto io,chel gra fofpetto,che de noi 
bateui,te fece prédere mie parole allapiu trifta parte , io 
uo có tuo cordon fi allegra,che me figura y che gia a lui li 
dice el core lagratia,che ce hai fatta, e che lo debbio tros 
sare megliorato, Mel.piu faro p tuo iférno fe bifognera,in 
remuneratióe de tuo ffrimito, Cel. piu farrai,e pin bifos 
gnera,e noi te daremo gratie. Mel.che cofa bai tu ditta de 
gratie. Cel.dico madóna,che tutti doi tevégratiamo;e fer 
ssiremo,e tutti doi te reftamo obligati,e chel pagamtto , e 
pin certo, quáto lhuonoe piu obligato alla fatisfatede.Lu, 
riuoltame al cótrario quefte parole. Cel.figlia,Lucre.nien 
qua,nerrai domane a mia cafa cbe te daro un poco diliffi 
va,cò che farai deuòtar quelli capelli biódi, come oro;e non 
Lo dire a tua madona,e anchor te daro certa poluere,p lez 
marte quel male odore della bocca,chete puzza un pocco 
che n ce cofa che peggio fia nelle done e fappi che in tutto 
Gftoregno,nò ce pfona che lo fappia fare fe non io. Lu. Dio 
te dia bona uecchiezza,che pin neceffitate hanea di ques 
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flo che del magiare, Cel.diig: perche murmuri cótra me 
pazarellaftace: che áchoranó fai, fe bauerci bifogno dime 
i cofe de maggior iport iia, nö prouocar ad ira tua patros 
napin chella fè fraftata,o laffame girei pace. Mel.che co 
Ja lihai ditto matre? Cel tra noice itedemo. Mel. dimelo 
f Dio,cheme prédo maléconia quado ¿mia plentia fe par 
la cofa de che ionófia participe.’ el.diffesche te ricordaf 

fila oratide, pee la féffi ferinere,e cheimparaffe. da. me a 
prdere patictia nel tépo de tua irayrellaqualeio ufái la 
lo,cbe fe dicesche dalbomo adirato fe uolefeafarfi $ poco 

e da loinimico P fempyma tu madóna mia bauewuiira col 

la fufpritióe de mie parole ma nó baseni nimifta, tor ácho 

ra che fuffeno fate lle che tu péfani,nderanoin:fe cati 
tomini apaffionati p dóite , edóne 


me,che ogni dice fon b 
Bicomini,e gta copa de naturae la natura Dig la oraio; 


j| 
€ Dio nò fece cofa cattiua e cofi reftaua mia petitióe, come 
ffe in fe laudenole,poi che de tal tróco fcede,tz ia libez 
radi pena,e pin efficacirazgidi te direi di afte, falo , che 
la plixitae faftidiofaa liche odeito,e dánenole a coli, 
che la dice, Meli,in ogni cofa hai bauuta gradiffima mefít 
ra,cof1 nel pocco parlar nel tépode miaira,como nel grá 
mito, Cel amadóma io te fofferfi cò timare,pchete adi 
rafticò ragide,che poftido habitar cò [a ira,nò e faluo uno 


fidyure et pifto fofferfeño tuorizorofo plare,finche fie for 


Zefefo/feno biilliate, Mel.oráde obligatióe teba gl.carial 
lieri Cel.piu.merita e fe cofá alcita có miei Pai fee barsa 
ta, fe guafta có mia tardáz ase fe licétia meldai, uoglio an 
dar da Isi, Mel. fe piu pho laneffi domádata, pin piloe d 
miglior uogliate lhare datayetta có Dio che tua ibafctata y. 
o ma portato Htile,ne de tua ádata me potrawenirdánoy; 
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Argumento del: quinto atto. 

"IN Refa licétia Celejtina da Melibea na ifra fe par 

| p lado laftrada,et arrisrata afia cofa trono. Sem 
pro.che lafpettana tino parládo tutti doitfiez 

se fiche arriorno a cafa de Cal fto e edu p Parmčos 

lo dice a fho patróc,elq:al licónTosche li apriffela porta 


I 
fl l $ Celeftina, Sempronio, Calfto, P armeno. 
Wi) Celeftina 
il I Rigarofi modi dedbuzella brana; o fatio adire | 
| e detecchia,o gradiffima paticria,e fuffrimito,e a | 


mo fonoftata pxima a la morte, fe mia nolta aftu i 
tiand baueffe retto col tépo le nelle de la petitice, o crude | 
minacce de femina,o grá Diauolo,elqrale cóturai , cóe me 2 
hai attefo,ciocheti dimada;ingra diffima: obligatióe ti fos c 

r 


no,che cofi bai amazata la ipia dna col tuo potere;e des 
Ill ftioportuno lucco al mio parlare colla abfentia dé faa mas f 


I 11] dre,alleggratewecchia Geleftina;fappi chelanutta e fatto " 

| nádo hánobó pricipio lecofe,o ferpentino oglio,a branco ô 
VE laio; cómo ue fite apparecchiati in mio füuore, oio bare h 
MN nafti tutti imiel incantameti fittlse da farete barercres le 
iii dutoin'berbe,nein pietre,ne máto in parole, dig; allegra D 
I ti uecchia,che pin guadagnarai di gfta lite.che de quinde f 
ciuirginita, che haueffirinomate,o maledette falde, pleffe, ; 

e 


e [óc ,come me ipeditead arrinare done baa ripofármia 


Il ibafciata;o bonafortuna,e come aiuti li audaci, gra li tie t 
| midi feicótrria,che mai fuzgédo fugas lamorte al pauro ni 
| j foso quate harigno errato in quel,che adeffo ho affrontaz m 
|| fe;cbe mö bariano tenuto dfte none maeftre de larte mia? fr 
j fatio refpondere alcuna parolae Melibea,có la quale fef f 


bI riano perfe,guanto io co bon tacere ho guadagnato , per 
quefto 
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quefto fe dicescbe quella chefazle fosta;t «he e più certa 
maeftro lo experimétato cbe nà e lo Litterato; pche la ue 
ra experientia emacftra delle cofe ey la necchiacomo io, 
chealzefiefalde al pafar delowado;coino ueramaeftra, 
8 cordon,cordonzio tefaro portar p forza fe uito,colei che 
115 uolfe darme fita bona parola de tolunta;Sem.o io no 
uedo berte;o cola e Gelefti. Diouolo aiutala,e che menar 
de coda;che porta, parlando uienetra denti.Cele,de che 
tefiiil fezo della ‘croce Sempro. credo che a uedermes 
Senr.iotel diro,la rarita delle cofe e matre della admirati 
one,ladmiratione conceta meli occbi per loro defende ne 
lanimoylanimo efforz ato froprirlo per quefti exteriori fe 

gni,chetewidemai perla ffrada colla tefta.balfa;pofti (i 
occhi in terra enon guardare a tierinoyconro adeffo fai? 
chiteridemai per ja iia parlar tra denti ; uenire imprez 
ftia como chi tía ad impetrar benefici? vedi che quefta 
nostita e perfar maranigliare chite cognofce,ma laffata, 
ogni cofa da parte, dimme per Dio y che mone porti? e fe» 
baremo figlio » ofiglia® che da poi che lorologio ba date: 
le dodici bore , te bo afpettata qui e non bo Jentito mez 
miglior fegno | chetua tardanza, Celeftina,figlio ques 
aregula de ignoranti non efemprecerta; che pin unals 
tra bora me poffea tardare ,€laffar ui il naf, e altre 

Gue più ye laffariie! naf se lalingua , de modo che men 

tre più hai Nei na 
e più baneffetardato » Pi caro me feria coflato, Sempre» 

f , per amor mio matre: non paffar de qui s fenza prie 

ma contarmelo.Cele ita, Seifipro.aimico ne io me potrei 

fermare yne mancoil locos conueniente y wien tu mecò 

Manzi a Califo, ez udirai miracoli., che farebbe 
Ffioriremia imbaftiata comminnicandola: cot molti , cbe 
Celeftina F 
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demia bocca ttoolio,cbe fappia gllo,cheio ho fütto,cbe an 
shora cbe tu babbi ad hanere alcuna particella del guada 
guozuoglio io hanere tutte le gratie della fatica, Sem. par 
ticella Celeftina? male me pare cio che tu di; Cel, tace paz 
Zarello,che parte o particella,tutto cio che norai. te daro, 
tutto lo mio e tuo;20diamo infteme,e guadagniamo infiez 
me , che al partire mai feremo coftione , e anchora tu: fii 
quanto hanno pix teceffita li. mecchi che li gioueni, 
maggiormete tu,che ttai a tanola appareciata. Sempro; 
altre cofe ho bifognooltra el mágiare. Cel. de checofa- bai 
bifogno fizliolmios de unadózena deftringe,o una bindet 
la per la barretta , o un arco per andar de cafa in cafa tira 
do a li pafferi, tz adocchiando paffare a le fineftre? femis 
ne dico babione,de quelle cbe nó ce al módo lo meglior taz 
bacchino per loro che unorco,con la fcufa delquale,p ogni 
cofa fe pointrare,ma guai Sempro. de colei acit bifogna 
matenere bonore;e cominza adinuechiarfe comoio.Sem, 
o lofenghiera uecchia,o wecchia piena dimale,o cupida,ct 
auara gola,co tuol iganarme,come mio patrone ,folo per 
farfericcha,poi che cofi maluagia e,nó li uoglio a locare el 
guadagno,che chi bruttamite fale in alto, pin prefto cade 
chenò fale,o come e duracofa de cognofcere lbuomo , ben 
ft dice el uerosche ninna mercatia ne aialce fi difficile a 
cognofcere comolui,mala uecchiafal/a e quefta, el Dianos 
lo me fece impacciare cò lei, piu fecuro me feria ftato fugis 
re quefta uenenofa mippera che bauerla prefa,mio fü il dis 
fetto,ma guadagne affai, che per bene o male won negara 
la pmefja.Cel.che cofà ditu Sempronio? có.chi wieni tu 
parládo?tu me ueni rodëdo;le falde borborado iufi a diti, 

plaqual cagióe 10 camini? Sem. quello cheio dico madre 
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Celeflina eche non wie marariglio, chetu fra mutabile, e 
che fegui le ueftigie de le piu tu nie baveui ditto, che pri 
ma differirefli quefta trama,e adeffo tiai fiza ceruello p 
dire quato hai fatto a Califto, nà foi tu cbe quello e afai 
ftimato che affai topo fe defiato,c che ogni giorno chello pe 
affe era doppio noftro guadagnio. Cel.el fuio muta el P 
pofitoye lo ignorate perfenera in effo,a nona materia, nog 
no c0/eplio fe richiede ne m aco pefai Sëpronio,che cofi me 
dev refpoitdere mia bona fortuna de li difereti ambar 
fiatori,e far quello che lo tipo richiede; de forte che la qua 
lita de quel che fee fatto non po recoprire t&po diffimula£ 
to,maggiormete che io fo; cbe tito patrone( fecondo me è 
ftato ditto Je liberale è qualche poco lunatico, piu dones 
rain un di de bone none ehe non faraincento che uada pe 
nado eche io nadae nenga fracciandonii, perche li fcelez 
ratie fiibiti piaceri creano alteratione,la molta alteratios 
ne impediftcel deliberare, dunque in che porra fernarfe 
il bee fluo i bene e quel chee de nobile fangne, fàluo nel 
le debite gratie tace babbione,e laffa ere alla tua necchia 
Celeftina. Sem.duitque dimme quel che hai firtto.có quel 


ila donzella? dinme alcuna parola de fha bocca, chio te 


giuro per Dio,che cofi peno per faperlo comoel mio proe 
Prio patrone perterebbe, Cel. tace matto,alteratefi La com 
pleticne?io el nedo in te,che worrefti ftare piuprefto al fa 
pore che allo odore de qitefla materia, andiamo vato che 
Galifto fara inpaceitc per mia molta tardaza. Sem.e fen 
Za effa me pare uftito del fenno.Par.frgnore? Cal.che oi 
mato“ Parme, Sempromio e Celeftina uedo venire nerf 
cafa, frmandofe perla ftrada de borain bora , e ganz 

o Je fermano faina righe in terra con la: fpada ¡e 

F ii 
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mo fo a che fine. Cal, bo fmémorato negligite nedili venia 
rese nõ nai abbaffa ad apprir loro,o alto Dio o fuperna de 
itae che none me portão coftoro$ che cofi gra tipo fonno. 
tardati“che giamaipefaidoueffeno uenire,apparechiatiz 
ue trifte orecchie p odir el fin d mia fálute,o morte,che in 
bocca de.Cel,e alloggiato al gente el repofo,o péa d mio 
core,o fe poteffi paffar i fono, gfta poco tépo,p fr al priciz 
piose fined fue parole,adeffo credo,che emaggior péa al 
delinquéte fpettar la cruda,e capital fentétia,che Latto dl 
la giafapputa morte,o pigro. Par man dmorto,appri bor 
mai ¿(ta faftidiofa porta, che poffa intrare gfta honorata 
madona,i cti liguafta mia uita, Cel.odi.Sé* de unaltro 
tuonofta adefo tuo patróe,bé differiftono ade[fo ¿fte pa 
role,a gle che laltro giorno od femo da.Par,gia ello alla 
prianéuta de malein bene me par che ua,nò ce pola d glle, 
che dice,che nò naglia alla uecchia. Cel. piu diacamorra, 
Sem.dungquido tu entri fa nifta che nó uedi,Cal.edi il 
ehe cofà dbuono.Cel.tace.Sé.che anchora; che 10 habbra 
mia uita apericolo, piu merita, Califto,e tuoi priegi,e piw 
grande afpetto io da lui. 

Argomento del Sefto Atta 


Ntrata,Cel,i cafa desCal.cò gradiffima affetti 

i netz defiderio, Cal.la domada de glio,che ha 

nea fatto cò, Meli in gl mezzo che loroftanno 
parlando , Parmeno odédo Celeftinafanellare defia par 
te con Semproino , ad azni parola li da t motto , repien 
dendolo Semprouio , al fine, Celeftina ogni cofa difeno 
pres e un cordon de Melibea, prefalicentia Celeftina da 
Califto,fe neta ad fia cafa in compagnia de Parmeno» 
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ATTO: SESTO. 113048 
Califfo. Celefina.  Parmenos.. Sempronio 
Califto. 
Hecofaditu madona,to madre mia? Cel.o fia 
€. gnor mio.Califto comeftaidumo nuono amáte 
della belliffima Melibza;e có gradiffima raggioes 
to che pagarai tu la ueccbia Celeftina;che bo agtbamefz 
fa fiastita a picolo in tuo fe rnitio* qual dona fe wide mat 
in fifrtto poto como me fon tfta? che a penfarlo me mác 
10,09 uotanodifangue tutre le uenedel mio. corpo mia 
uita harei data p minor pregio,cheio nó darei adeffo go 
mato rajo. e ueccbio.P ar. tu te diraiil tuo,tra.canli,e caw 
li bai piátate lattuce,falita fei unfcagliò piu ffo piu and 
titeafpeito,tu bai dito del máto,worai achora la camor 
rayo cofi me fiin tua malhora,ogni cofá presto no doma 
dare nulla, de che ne pofi far parte,guarda cò che modi 
nol pellar Gfta uecclna,tu me caccerarin uero,sta mio pas 
trõe pazzo,ftaatteto.St.e mederai,che nó uole doandar 
danari,pche fonno diuiftbili. Sé.taci buomo defferato, 
che fe, Caliste ode,te amaz zara. Cal.madre mia dolée 
abbreitia tite parole,o predigfta fbadae dae la morte, 
Par.tremateftael Diattolo como una foglia,no fc po tener 
in foi piedi, fra lingua norria fifarli,accio che parlaffe pis 
Blto,nà fara molto fita uita corrotto guadagnarto de afto 
fito lamoramtio:Cel. fPada fignor mios mala fpada ama 
Ziychi mal tisoljche o la nita te soglio dare co bona fpe 
ra, che io porto d colei,che tato ami.Cal.bóa fperaza 
madonna? Celefubriona fepo dire,poi che reftao aperte 
de porte p mia tornata piu pfto merecenera có ¿fla camor 
fa rotta eftracciata che unaliracon fita,o broccatc.Par,, 
Sempromio.cufime quefta bocca,chio non la poffe fojpve, 
E-> 
"e 
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primaba ditto del manto, adefforce ha mef) a la camorra. 
Sem, tu taceraiin malbora, oio te cacciaro col Diauolo, 
tbefella cerca modo de bauere fhe vefte, fa bene; poi che a 
heceffitá deeffe;che il prete done canta; del uefte.Par. 
e7 anchora wefla como canta,e quefta putana secchia 
norria indi,p tre paffi,che ba fatti mutare el.pelo cattiuog 
quito ini cinquata anmno ha poffuto guadagnare. Sépro. 
tutto quefto e gllo,che leite amacftroye la cognoftentia, 
the lauetate infieme,e la obligation, che tu: lr baisper ql 
tempo,che te alleno.Par:ben' patiro ogni cofa,che doma 
die pelisiia nó tutto per Je.Sémano ba altro nto; faluo 
effere enpida,ma laffala pur parlare a fo modo,che da 
po la pelaremo roi o in mal ponto ce cogmnobbe, Cai. duuz 
me p Dio madre mia, che ficena;quado ti intraftische 
neftiti baucna ii doffotache bada della cafa [laua che 
Hifo te moftro al principio? Cele.gl wmfoyche mofirano li 
branitorinellofteccato,cotra glli.che li tordo acuti dardi, 
glio che foleno monftrare li falmatici porci cotra lifanfa, 
che molta fatica li dáno.Cal-¿fh chiami tu figriali de wi 
ta? ding quali farebbono mortali? nö p certo la propria 
morte, che glia feria alleggerir in tal cafo mio tormento, 
qual e maggior,e duole pit. Sem.quefti fono li fitoci paf 
fati del mio patrone,che po effer ifto?nò bauera gfthuos 
mo patientia per udire gllo,che fempreba defratosPar.e 
soi tu. Sem.che in non parl“ ma fel noflro patron te ode, 
tofi caftigara te como me, Sem.o mel fuoco te poffa brufas 
ye che tu parli in dano de tutti Ur ioa mifuno offédo,o 
itolerabile e mortale pete te confie jüruidiofo malitiofo 
e maladeto , tutta quefta e lamicitia, che con Celeftinaze 
teco baueui reintegrataf wa wa de qui in (wa mala uctu 
ve. Galiflo fe non noi regina , e madonna mia , che morg 
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defperato? breemente mecertifica;fe në bebbe bon fine 
tua petittonegloriofa,ela cruda;e rigorofa noftra de ql 
wifo angelico,e9 occiditore,che tutto cio, che me bai dit 
to,e più fegno de odio,che de amore; Cele.lamaggior glos 
ria,che alla fecreta arte delle apefe da,lequale li difcreti 
dorerido imitare;e che tutte dle cofe per effertolte coner 
tento in maglio de quel che fonno,de fto modo meinterue 
nuto colle adirate,e fehifè parole de Meli. tutto. fito ria 

gore portoconiterfo in mele, fita ira in manfietudine fia 
Jeuerita in ripofo,dunque,che peufaui,che audaffe a far 
la la uecchia Celeftinat a chi tu pinidefiso merito magniz 
ficamenteremunerafti,filuo p bumiliar fia ira, f feri 
re fito accidente, ad cJJere feudo de tua ab fentia, e re 
eciere:in mio manto la colpi,e uariatioti,li fpreggi,e dif 
degnti,che moftrano glle,che nel principo de amore fon re 
chieftesaccioche fia loro harta obligatione della gratia, 
che fanno,che a glli,che pin amano,peggio parldo,e fe co 
fino fuffe,niuna differétia farebbe tra le publice,che ama 
nosalle, nafrofte donzellede honore, fe tutte diceffeno de 
Sinello principio,che fcu recbiefte,uedendo,che da qualz 
eunojon amate,leguale anchoracheftião abbriiggiate (at , 
accefe de uiui fitoci de amore. loro honefta moftrano us 
freddo efteriore,un repofato nolto,ttt piacenole uariare, 
un cóftace animoye cafto ppofito,dicono parole acre,cbe 
la dpria lingua fe maraneglia de loro ora foffrimeto,che 
lajjano [forzatamite co fffareel cótrario,d gllo,che nor 
ridoyma acioche tu prid; ripofo in toi affániin dLmez co 

che te contaro per extenfo el proceffo de-mie parole , e 

la caufa , che io bebbe adintrarein la cafà de Melibea, 

fippi chel fine fo buono,e perfitto,Cal.adeffo madonna. 


FE iii 
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ue me baiftito fecuro;perche io poffafpettare tutti livigo 
ti de fua rifpoftasdi quranto:cómandaijenorrai o io abten 
tolteaftoltaro,che piaprideripofo mio:core,gia fomo alleg 
geritii miei perifteri gia lewene ricenene.loraperfo fanne, 
gia ho pfoogni timore,giaprédo allegrezzias andiamo difo 
prac tu uoicheán miacamera me dirai per extfo quelz 
lo,che qui hofapputoin famma.Celesandiamofignor mio, 
dowe tu worrai, Par, o gloriofa madre de Diojouarda che 
modi sia cercando queflo paz zo;folo per firggire da noi al 
trie per poffer piangere de allegrezzia con Celeftina; e p 
pofferli difcoprire mille fecreti de fito lieue je pazzo appet 
tito,e p domandarla,erefpóderli fei wolte ad ogni cofa fer 
Zacheftia prefente alcuno,che lo poffa accufare de prolif 
Sitasma na pur uiaatnapofta impazzito che appreffo te 
andiamo,cheuna péfa el giotto,e laltro eltaneritaro:Cal, 
narda madremia come nien parlado P armento; e cóe uié 
ficedofe el fegno della croce, fpanòtofo fta de tua gran dili 
gentia,quarda che per mia fè unaltra nolta fi fegna, fali;fa 
di, fali,e fede quiscbe ingenocchioni voglio aftoltare tia fua 
uerifpofta,e dimmefubbito, qual fit la caufa de tuaintrata, 
Cele.uédere un poco defilato,col qual ho gia bauito pie 
detréta del fio ftato fea Dio e piaciuto in quefto módo ¿e 
aleune de maggiori, Gal.quefto fara de corpo,ma nó degen 
tillezza,ne deftatoznon de gratia,e deferetione ne de nas 
tione,no de prefim ptione con digno meritojhõin wirtu ¿nó 
en eloquentia.Par.gia fernieticael perdutopiafe. scia filo 
horrologio,mai da manco de dodeci, fempre e fito: borroz 
logio de mez zogiorno,conta,conta Sempronio, cheftai li 
eoe un matto fcoltandó da lui paz cie,e dalei bugiesSeme 
bo maldicente e uenenofo.e perche ferri le oreccbie a quels 
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loyche tutto elimondo el agi x ano? tre fei proprio el fera 
pente,che fuzgelaoce de lo incantatoresche folopche fon. 
no de amore quefte parole;anchora che fuflino bugie le dos 
uerefti aftoltare de uoglia.Cel.odime fignor Califto,e ue 
derai tua uenturaze mia follicitudine cioche bano operato; 
che come io comeéciai a uendere,e far el patto del niio filato 
fit chiamata lamedre de Melibea,perche andaffe a 1nfitaz 
ve una fita forellainfirma,e come a lei fu neceffario abfentar 
fislaffoin fuo:luoco Melibea cò. mi. Calis o. gaudio fenza 
coparatione,o fingulare opportunita,o che opportuno téa 
poso chefoffeftato lifotto il tuo manto, Jcoltando quel,che 
dicena fola coleisin cui Dio fi degne gratie iffe? Cel.fots 
toil miomatito di tt fignor mios oimemefcbittayche fares 
Riftato nifto per tréta bufi,che ni founo fe Dio per fia bott 
tanon lo remedia .Par.iome efto fuora Sépronio, gia not 
dico piu altrosuoglio,chetu te afcolti ogni cofa,ché fe qué 

fto pduto de mio patrone non mefüraffe cò la mente,quatt 

ti paffifonno de quiacafade Melibea, e contiplaffein [i 

figurase confideraffe comeftana,facédo el patto del filato 
tutta fila memoria pofta, 0 occupata in lei el. wederia,che 
mieconfigli erano pin Jalutiferi,che quefti ingani de Celez 
ftina.Cal.che cofe quefta imbriacci flo io afcoltádo atz 

tento in cofa,che mea laita enoi altri fafirrate come è 
de noftra ufanza,folo pdarme toia,efaftidio p amor mio 
che ftate attčti adaftoltareseimorireti di piacere cò quefta 
dina fecondo faa molta diligentia,dimme madona,che fa 

cefti,guandote nedeftifola, [Celarecenetti fignore tanta al 
teratioite de piacere,che qua: fe uoglia,che me baueffiwiz 

Ka, me loharebbe cogiofcito mel uifos Caluade/fo la rece 

o io quato pin chi de nanci fe contemplaga tal figura iò 
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me maraueglio come nó reftaffi muta có la nonita impifas 
ta. Cel.amzi me dette più audacia aparlarezio nó cercaua 
altro fluo wedermifola có lei,allbora li apprimio core , e 
diffeli mia imbalfata,come penani tanto puna parola ufi 
ta de fía bocca in fauore tuo, pfanar cofi gra dolore , e cóe 
ellafteffe Jifpefa,quardádome afpettandome dela nonas 
bafciata,attéta afcoltádo p ueder,chi potriae/fer colni,ela 
quale p neceffi.a de fía parola penana y o cui poffea finar 
fita lingua, fubito,che io te nominai,tazlio mei parole,detez, 
fe delle man iela fronte come chi cofa de gran fpauctoha 
ueffe odita,dicédo che ce[faffe mia imbafciata;e me leuaffe 
de iráci a lei, fe io n6 uoleua che foi ferui fuffeno manezola 
di demio ultimo fine,azgrawádo mia audacia,chimádome 
futtochiara,ruffiana,nechia falfa barbutaymalfatrice, ez al 
tri affa ignominioft nomi,có quali tituli fe adóbrano lima 
moli de cuna,et'oltra quefto afto tramortita moltemolte, 
fucédo mille miracoli pieni de ffauéto  càlo fenfo turbato 
sbattédo forti tuttifoi mèbri,da una parte,edalaltra firiz 
ta da quella dorata fagitta,che del fon de tuo nome la toe 
toe ftorcido el corpo,con le mane incauichiate,e firadofe 
come fe baueffe dormito,che parea fe le ole fe frrazzare, 
guardado con li occhi a tutte parti,sbattédo l piedi unter 
ra, io a tutto quefto affai cotenta me tirai da cato racol 
ta,tacédo co grádiffima al legrez xa de fita ferocita,e menz 
tre pin arrabramazio piu me rallegrana, perche pie proffiz 
ma era a téderfi,eg 10 a uentite al mio difegno, ma in quel 
mezZo,che lei [lauaft adwatajio nó laffana miei penfieri 
11ag1,ne occiofi de modo,che bebbi tipo per falnar quel che 

io diffe Cali. bor gfto me ditto madóna e matre mia pehe 

dorimolto inmiafantafra in ql mezzo,chè te ho afcoltata, 
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eniuna difcolpa bo trowata,che bona jte cóuenicte fia, con 
che fe poteffi recoprire e colorire gllo,che banewi ditto,fens 
Zareftar terribile fufpetto de tua dimáda, che in ogni cofá 
me pari piti che dóna,cbe coc fita rifpofta pnofticaftı, pues 
defti col tépo tua replica che piu ficea,o harebbe fatto glla 
tufca Elettra cui fama effedotw uinazfe faria perfa, laqua 
le tre giorninazi fio fine,pronofiico la morte del fio necs 
tbio maritoje de dor figli,chelei hanea. Hormai credo cio 
che fc dice,cheal fragule genere fiminco,e piu atto ple gite 
carrtelle,che glio dellibuomini.Cele, che fiznor mio? 10 li 
diffi,che tua pena,emale,era de dolor de deti,e che la paz 
rola,che da effa nolea era una oratióeychellafüppeua mols 
tó appropriata p loro, Cali. o mirabile aftutia, o fingular 
dona nellarte fia ,o medicina Plta,o cautelofa,e difireta am 
bafriatrice,e qual hiano ceruello feria baftato a pifar fi als 
to moto de vemedio? io credo certaméte che fem noftraeta 

foffenoftati glii Enea e Dido,uó barebbe Pla táta fatica Ve 
nus p fare bauere al Jiofioliolo lo amore de El.fa;facédo pn 
dera Cupido afcattica forma piuganarlaanzi p enicar p 
lffita,baria mefa te p mediatrice ade ffo do io p benaucuit 
rata mia morte pofta in fimile mano , e credero che fe mio 
defiderio nö bauera effetto, qual io norrei,che nõ fe pofu 
to operar piu,fecòdo natura in mia falute , che uen. parea 
udi altri jermi che pin fe feria pofito pifare? nacque mai 
tal donna al módo come cofteis Cele.fagitor laffam dire uà 
tnterrumpere mie parole che bormai Je finotre , e gia fat, 
che chi mal fa, li einfaflidio la chiarezza,et andando to a 
cafá mia me potreimbatter in qualche malo fcontro. C ali, 
che? ches perla gratia de Dio famiglize torce ce founo,che 


te faranno compagina Parme. fi fi per per che yo fia [fore 
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gata la mámola,tu andarai cò lei Sempronio,che ha pat 
ra de ligrilli,checantano con lo obferero«Calichecofá hai 
tu ditto figliolo mio Parnieno£ P armesdico foonore che sé 
prono 2910 fara buono che li facciamo cópagnia fin a cafa 
fua,pche ft molto obfeuro. Cali.ben har dittoydapoi notte, 
procede madóna in tue parole,e dimme che cofà pus li dos 
mandaftifcheterefpofea ladomada de laoratone? Cel. 
che la daria de bomiffima woglia.Cali. d bouffima noglia? 
o Dio mio,e chegrandiffimo dono, Cele, anchora glidoma 
daipiu.Gali.che secchia mia honorata? Cel.un cordon, 
che fempre porta cento, dicendo,che era buono: per two ma 
le, perche hanea tocche molte reliquie. Cali.donque chete 
rifpofe® Gele.dàme el beueragio;e dirrotello, Gali.prende 
per Dio tutta quefta cafa tg cio che in effa e y edimélo,o 
domanda cio che tu uoi,Cele.per sn marosche ru doni al 
la ueccbia te dara in tie mano quello,che lei cento: portaz 
14. Cali,cbe di tu de manto? mantoye.camorra;e cio che io 
ho te daro: Cele.de tn manto bo io bifoono al prefente,e d 
[to me parera affaiznon far fi liberale offerte,non métter fu 
Jpettojo dubio in miorlimandare, per. che fe diceyche; effes 
ire troppo a coliti; che poco.dimanda,e: fpecie de. negare? 
Cali curre Parmeno,uachiama mio fartore,e falli fubito ta 
gliare un manto, e una camorra, de quel pano uinetlano, 
che io prefe per mesParahor cc fii mallbora, alla riecchia 
ognicofa-, per-cbewenga carca de bugie ,e ame, che me 
«impicheno,ella non cercana altro tutto il di doggi con fie 
girauolte Cali. guarda de che uoglia ua el Dieuolo,p cer 
«toychenoy.ce almondo bromo peggio fernito deme, dado 
A mangiare afimiglindinini e fiugardiimmicidogmmio 
ene che udi supariando infra denmbriacco unudiofoy 
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che wai ttt dicendo? che io nó te poffo intendere? tta dore 
lo te comando in tua mallhora,encn midar piu noia, che 
e[fai doneriabaftarmia pena per darmefine;che anchara 
ce fara faio per te in quellapezza.Par.nó dico altra cofa 
Signore falnu che e carde per far uenire el fartore; Cali.non 
dico io,che tt indivini?dunquerefteffiper domatina,e tu 
madonna harai patientia per amor mio,cbe nò fi pde cio; 
che fe dilataye moftranm per Dio quel fanto cordon,che fu 
degno de cingere S mibri;e mei inea infieme 
colli altri fenft,poi che infieme fonno ftatiappaffionati 0 

dera mto esc ep iunio Ro Nie hA 
to de piacere da poi,che cognobbe quella Signora, tutti li 
fenfi fe appréfforno,e concorfero a lei con foi noncii de fati 
cha,ogni wide loro lo feriquanto piu pofJettero,li occhi a 
uederla,le orechie ad aftoltarla;e le mano a toccarla; Cez 
le.che lai tocca có lemano2molto mefpanenti. Cali. in 
fogio dico, Cele.in fogno, Cali.in fogno la nedo tante wol 
te,che temo non me tutrattenga come ad A leibiades cbe fo 
guo che fe vedea coperto del mato de fia innamorata,e lal 
tro di fezuentefu amaz gato enon fit nifimo;che lo lenaffè 
dellaftrada,ne manca el copriffe ,falua ella con [ito manto, 
Main vita, outmorte allegro farebbe io wejtir fite uefte. 
Cele.affai fiticca bai,poi,che quando li altri ripofánoin lo 
roletti prepari la faticca per poffer {offrire el: di feguente; 
sforz ate fignore, che non fece Dio alcuno per abbandonar 
lo,da lioco al tuo defiderio, e prerideguefto cordone,che 
fe io non maro,te farò hawerefta patróna,Galt:o1to1o hoz 
fpite,o ben aitenturato cordonezche tanto potere, emerito 
tenefti acengere quel gloriofo corpo,che 1o noi fón degna 
Jeruire + onodi de mia paffione , noi altryi allaciafte niei 
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defii, ditemi fe ue tronafte prefenti,in quella fcofolatareg 
fpofta di colei,a chi uoi altri ferisite t7 io adoro,e per bet 
chiome faticano nottee giornto,no mi ualle, ne fa utile. Ce 
lefli.prouerbio uecchio e,che chi máco peura,piu bene ba 
maiotefaro peurádo hanere quello cbe effendo negligen 
te nö porrefti ottenere confolati fignor mio,chein una bo 
ra non fe guadagno Zamora,e per quefto non fe fronfidor 
nolicombattentiin effa. Cali-bo fucturato che le citta fon 
murate cò pietre e alle pietre pietre le úinceno,ma quefta 
Signora hael cor di az zaio,non cemetallo,éhe coh lui pof 
fato le unici metter feale a fue mure ha certi occhi có cbe 
fagitte doi miglia da lontano, e fituatain parte,che non fe 
| li po metter capo un miglio apreffo.Celestace fignore che 
lanimo de un folo buomo guadagno Troia, te finarrire 

che una dóna po guadagnare unaltraypocco me bai pratig 

cato tu nó fai'anchora cioche io poffo fire. Cal.quáto tie 

dirai te uoglio credere , poi che tal Xoglia como ¿fta mai 

portato,o mia gloria,e cordon de quella angelica figura, 

io tiuedo,e nó [o credo , dime cordon fe me foftiimmico? 

dillo,che fefifti,io te perdono, che virtu e deliboni perdo 

N I ttar alli culpanti,ma io nol credo, perche fe me fuf frato 
| itimico,non fareftinenuto fi prefto in mio potere, faluo fe 
| ti nieni a far fenfa del two errore io te fcógiuro,merefpon 
| di, per la uirtu e grà potere,che quella fiznora in me tenes 
Celeft.ceffi fignore el tuo ferneticate,che io fon ftracca de 
il afcoltarte,e lo cordon rotto e de bafarlo.Cali.o mifero nie 
M che affai gratia me fariaftata cõceffa dal cieloche de mei 
Il proprii brazzi foffi ftato teffitto , e non: de feta como 
| fe pehe loro ogni giorno haueffîno prefo piacere de rino! ge 
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rese cin gere cà debita renerčtia gli mébri che tu fen Zafen 
tire nogodere de tal gloria,fempre tieni abbrazzati,o qui 
ti fecretibarai niftade quella eftelente figura. Cele. pit 
ne uederai,e meglia li goderai, fe non lo perdi parlando,e 
ferneticandocomofai, Gali.tace madóna,che ello, rio fe 
intédem:,o occhi miei recordatiwe che fofti caufa e porta, 
per laqual fu mio cor piagato,che colui e inifto fa el male, 
che da la canfa,recordatine,che uoi fiti debitori della fas 
lite, guardate la medicina cbe ue viene a cafa. Sé. fignor 
per prendertipiacere del cordone,nò uorraizoder di Meli 
bear Cal.che cofá matto finza ceruello,guaftafolazzi,co 
om po effer quefto® Sem.che molto parlando amaz ci te; 

€ a quelli,cbe te odono,de modo cbe perderai la ita, o il 
«eruello equal fe uoglia de quefti,che te mache,bafta per 
fartereftar albuio,abbretia tue parole,e darai luogo. gl 
le de Celefti na.Cal.fatto te fiftidio matre có mie paroles 
oftaumbriacco quefto famiglio. Cel. anchora cbe nol fta, 
tu deifignor ceffar toi lamenti,e dar fin à tue lonze ques 
rele, etrattar el cordon , comecordon, perche fappi far 
differentia de parole, guardo con: Melibea te uederai, 
non, faccia tita lingua equalila perfona col ueftito,Cal. 
o madonna mia-laffame al prefente godere con quefto 
ambafriatore de miagloria ,o lingua mia,per che prena 
di impedimento in altri rafonamenti , laffando de ado 
rareal prefente la efcellentia de chi per uentura oia mai 
non tte derai in tuo potere ,o manimie con quanta pres 
fitmtione,con quanta pocca reuerentia tenete ye toccate 
la tiriaca de mia piaza »gia non mi porta far miu danno 

el medicame,che quella cruda fagitta de G upido porta‘ 

ta in uolto in fa acuta ponta,hormai fon fecuro , pe 
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chechimedette la femta lacurajotu madóna allegrezza 
delle uecchie dóne,gandio delle gionene,ripofo delli affaa 
ticaticomeio, on midar pin pena con tuo timore, che me 
dia mia uerzogna, alenta le rendine amici contéplationi, 
laffami ufctre per le ftrade có gfta Qioîa,pche glli,che me 
uederdo,fappiano,che nó ce buomo pin ben auenturato di 
me;Cel.nà einfiftolir tua piaga caricádo la de pin defio 
che nó e fignor el cordó folo dal qual pende tuo remedio. 
Cal, ben lo conofcoyma nó bo foffrimeto pabftenerme d ná 
adorar fi alta imprefa. Cel imprefa? glia e imprefa,che fi 
da di buona uoglia,che gia fai; che ellail fico per lamor de 
Dio,e p guarireil mal detoi détize p fanar tue piaghe, ea 
nò per tuorifpeto,ma fe io niuo ellanoltara ilfoglio. Cal. 
e la oratione? Cel, nà me la data per adeffo.Cal.qual fu 
la caufa.Cel.per la breuita del tépoyma noi reftamo dacor 
do,che fe tua pena nó mancha/Je,che io andaffe d sane p 
effa«Cal.mácareg albora mancara mia pena ¿quando maz 
cheifa a crudelta.Cele.aJJai bafta fionore glio, che e ditz 
to,efatto s obligatajrefta fecddormoftro p tatto, glio.che p 
¿jtaifitmita worro dóandarli,e:a lei fora poffibile fare, guar 
da fignor mio,fe ¿fta bafta p la prima vifitatione,io x oglia 
andarmene bifogna,che fe domáe ufcirai de cafa,te lighi 
um páno atorno leguancie,pchefe da lei ferai'xifto nõ ace 
cufe per falfa mia petitide.Calinò cheunozma quattro, Je 
bifogno fera p tuo [eruigoio maio te prego per Dio cheta 
medichi, fe bai fatto altro, che moro pudir parole di ¿lla 
dolce bocca , Como te baflo lanimo , che fenza.co guofcer 
la te moftrafti cofi famigliare in tua intrata , e domanda. 
Celefti.fenza cognoferla? quatrani babitai in fito wcina 
feypraficaua con lei,parlana eridena de diye de notte nit 
glio me 
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glio me cogno/te fita matre,che fite proprie mani,anchora 
che Melibea fe fia fatta grade,diftreta,e gétille.Par.odi. 
Sem.chio ti uoglio parlare allorecbia? Sen.chenoi2Par, 
glio attento fcoltare de.Cele.da materia a noflro patrone 
e fache fiano longhe fie parole,ualli appreffo,e toccala 
colpie,falli fegno,che fe ne nada,che nò e cofi pazzo 
buono nato,cheftado folo parle molto.Cal. gentil di tu 
madona che fta. Meli. par che tu Ihabbi ditto da beffe? 
nacque mai tal dona al mondo? creo Dio un corpo pin per 

fitto del faos puoffe dipingere finale figura? no uedi tu, 
cheellae lo proprio paran gone de bel lezza?fe al p/ente 
Fife uiua Helena, cui táta morte de Grecie Troidi, fit, 
o la bella Polifena tutti harebbono obbedita coftei,p la gl 
io pento, 0 fella fe fuffe trovata pSente nella gftise del pos 
mo cô letre dee mai fopra nome de diftordia lbariao poż 
fto, pche Jenzaalcuna cõtraditiõe tutte hariano conceffo, 
efarianoftati conformi cbe. Melibea lo baueffe portato,de 
modo,che lbarido chiamato pomo de cocordia, quante di 
nefon nate,che delei babbiano notitia,maladicono loro 
ventura la mentandofe a Dio,pche nò fe ricordo di loro 
quadofice gfta mia madóna cofumano loro uite, māia 
no loro carni cò intiidia,dondoli fempre crudi martiri, pë 
Findo con artificio aguagliarfe cò la perfettione,cbe a lei 
enza fatica doto la natura alcune pelao lor ciglia cò téa 
gliette fano certa miflura cò pece,cera,e mille sn P 
Pelarfe molte cercáo le dorate berbe radici, rami,e fiori 
far liffina,cò la üle loro capili fe ffomiolico agli decos 
ei, martellaio loro nifi, imbrattandogli de diuerfe 
rutture con unguenti e untioni,con aque forti,e miftus 
re bignce,eroffe,che per evitar proliffita non dico Dure 
Celeftina G 
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que colci,che detutto gfto doto la natura;quarda fe miéri 
ta ecr feruita,de unfitrifto huò comoio. Cel.io te hoben 
itefo.SempelafJalo pur dire,che ello cadera del fito-afite, 
efornira.Cal..in colei,che Dio fe remiro per farla piu pes 
ta,che le gratie,e bellezze,che nelle altre ha cüpartire ti 
teifteme le miffe i coftui,e li fecero parágone,accio che co 
guofceJfeno coloro,che la uedenano,la gradezza del fö 
fattore folo un poro dacqua cò un eburneo pettine, bafta p 
excederealle nate igótilezze,gftefon Jie arme, co quefte 
amazza;e uice,có gfte me fé fito pgide cò Gfteme tene liza 
toye poftoidura cathena.Cele.tace,e non te difperare,che 
piu taglia mia lima,che nó eforte ġfta catena che te tormé 
ta,io latagliaro còeffasaccio che tw reftifciolto,p tito da 
me licétia,che e molto tardi,e laffame portare il cordon, 
contofai,bo bifogno de lui. Cal. bo fuéturato me,che la for 
tuna aduerfa me p fequita,che.có teco,o.col cordon,o; cor 
tutti doi ifieme harei noluto ftar acópagnato ¿ftanotte lon 
gae offeura,ma poi che non ce ber finitoin quefta mifera 
nita „uenga integra lafollicitudine,o las ferui? Parme, 
Par.fignore.Cal.acópagna ófta madónafin a cafa fita. ye 
nada có lei táto piacere,e allegrezza, quáta meco reftape 
na,e triftez ca. Cel. Diovefli teco;fignor mio,e doma fera 
mia tornata,doueil mato cò larifpofta uerrano in wm trat 
to,poi che hozginó ceftato tépo,e foffrite ignore, e pifate 
in altre cofe.Cal.quefto nõ che feria herefta,chio me cor 
daffe di colei,per cui la itame piace. 
Argomento del atto fettimo. : 
Ndando Celeftina a fua cafa parlo affai có Pare 
a  menojinducédolo allo amore, e cócordia de Sems 
pronio,Parmeno lirecorda la pme[[aycbe li fece» 
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cioe de farli hanere Areufá,laqual molto amata, infieme 
fenadorno a cafa de Areufi,doue quella fera vefto P armez 
no,Celeftina fenádo a fita cafà,picchiado la porta, Elicià 
li apperfi,reimproperandoli fha tardanza. 1 


1 


Celeftina» | Parmeno.  Areufü.  Elitia, 


Celeftina. 


Armenofi ¿lolo mio,doppole paffate parale fois i 


P hohansto opportuno tipo per dirte,et mójtrarte 

el grandiffimo amore cheio te porto,comeda mia 

pria boeca,tuttol módo fin adeffo ba intefo,cbeiodico bé 
in abfentia di te,la ragidenò bifogna repetirla,perche ¡ota 
bauea in luogo defíolo,almáco quaft adottino , de modo, 
tbeioane credea chè douerfi imitare al naturale stu me 
dai bora triflo pagamétoin mia prefentia , parédoti male 
cio cbe io dico; fufirrado,e murinrádo contra me in pres 
fentiade Califto ben mi credea che dapoi che tu concede 
ftiin mio bon cofiglio,che nó te fareftitornato idrieto,tutta 
itia me pare che tereftano le prime reliquie uane, parládo 
ptit a uolitta;checó ragione,tu fcacci lutile per contentar 
a lingua,odime fe non mai udita,e guarda chio fon uece 
chia,che el bon cofiglio nelli ecchi habita e delli gioneni 

e proprio el diletto,ben credo che del tuo errore folo laeta ' 
ne ba colpa,io fPeroi Diochetu farai meglio:p me de hog 
ramazi,che nó fei flato pil paffatoe muterai el cattiuo 
pofito có la tenere etayche( come dicono )li coftizi fe mu 
tano có la mutáza delli capelli,e uariatide,dico figlio crez 
fredoseuedido cofenuone ogni di, pche la giouétu folog 
guardare il pfente [e impedifce occipayma la. matura eta! 

LG i 
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nö affa pfente,ne paffato,ne da utire, fe tu bauefft bati 
ta memoria figlio mio.Par. delpaffato: amorezthe io'te, 
bebbi,el primo alloziaméto,che tu pigliafti quado uenifti 
in gfta citta, douea effere in cafa mia,ma uoi altri gionani 
ue'curate pocco delli uecchi,e ui goueritate a fapore de o 
ftra giouétu,mai nó penfate hauer bifognode,nioi;mai nó 
pite nelleinfirmita mai nó pé füteycbeue debbia pafJare 
queftofioretto della giouentu dung; guarda amico,che p 
tal neceffitacomo fon ¿fte,bonrecupero e una wecchia cos 
guofciutayamicaymatre;e pitt che matre,bona boftaria p 
vipofarft fano,bon hofpitale per fanar infermo,bona borfa 
per la neceffita,bona caffa pguardar danaritin profperita 
bon fitoco deinuerno,circundato de fpetise bon arrofto,bóa 
ombra p la eftate,bona tanerna per mangiare,e bere,che 
refponderai tu pazzarello a tutto glio“ben fo io,cbe tai 
cõfufo per quello,che boggi bai parlato,ma io non troglio 
piu da te,che Dio non dimanda al peccatore,faluo chel 
fe penta,Q9 amendi defo errore, guarda a.Sempro.da 
Dioin ftora,io lho fatto buomozuorriache fufti come fras 
telli,per,che ftando ben cólui,e con tuo patrone,con tuta 
toil mondoftarai bene, per che ello eben wolluto,e dilizé 
tese bon corteggiano, gratiofo feruitore , uoletua amfta, 
dandoni ineffa la fede,crefcerebbe Lutile de tutti doi, poi 
che tu fai,chel bifogna amare,chi wole effere amato , ne 
máco, Sente debbe amare, fe no li fai opere da cio,fimpli 


citae anóuolere amare,e afpettar deffere amato pazzia" 


e pagar lamicitia có odio.P ar madre mio fecundo errore 
ti confeffo , e con perdonanza del paffato , uoglio che or 
dinie difpongi quello , che ba da uenire , ma con Sempro 
mio me pare che e cofà impoffibile poterfe mantenere nof 
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ftra amicitia,ello e uomo Jenza difivetione, t? ionó pa 
tifeo in groppa.acconcia mo tu adeffo queftiamici. Cel.nò 
era gia quefto tuo coftume.Par.per ma Je madre,che qua 
to pru Jon creftiuto piu la prima patientiasne fe fordata, 
nö jon piuglio,cheio folea,Lo" anchora Semprostton ha 
fluo il culo,e li denti,ne cofà che utile meficcia.Cel.el 
sero e certo amico nelle cofe incerte fe cognofce,nelle ada 
uerfita fe proua , allbora fe allegra, con pix dcfiderig 
sufita la cafa, che la profbera fortuna abandono , o quan 
te cofè te direi delle wirtu dellaboni ameci,nonce cofà più 
amata,ne più cara,nifsa foma refiutano,moi altri fitee 

quali nella qualita delli coftumi,e La fimilitudine delli co 
rie quella,che piu la foftene, guarda figliol mio,chefe al 
cuna cofa te laffo tuo patre, ben guardato te ftato,bon ria 
pofo,babbia lanima fha che ccn fatica la guadagno,ma né 
tel poffo dare, fin che tu non sisi in piu ripofo,e uengi in 
eta perfetta.Parme.a che chiami tu ripofo eia? Cele-fizlia 
«iere da fe Lo ye nà andare p cafe de altrui,p la qual 
«ofa fempre andarai,fe nò faprarprédere utile de tua fatic 
casche p'compaffione cheio bebbi hoggi di uederte cofi rog 
to,ftrazzato domádai il manto,como ty uedefti a. Cali. 
"o per bifogno,che ione baueffema p eheflado lo fartore 
an cafá e tu dinázi fenza cione, baucf catifa, Calica far 
telo,de modo,che nò P mio utileyconio io te fenti dire,ma 
felamite p lo tuo,che fe tu effetti a lordinario de ¿ftigas 
lanti fippi che e de talforte,che cio che caueraiin diecie 

anni porrai ligar nella mamca godi tua gionitusel bo di, 

la bona notte,el bà magiare,el bo beuere,quádo porrai ba 

nerlo,nò lo laffare perdafe cioche perdere fe uoglia , non 

Panzer tu larobba che tuo patrone beredito,por che tok. 
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fon Ihauemo, p più che per noftra wita.ofiglio mio.Par. 
the ben re pofjo dir figlio poiche tato tempo te allettai, 
prendi mio configlio,poî che efte cò netto de fiderio deug 
dertein alcuito honore,o como me chiamarei ben anctura 
ba,quádo tu e Sempronio fufficonformi e boni amici,e frd 
telliin ogni cofaytedeidoui ttenire in mia ponera cafa ad 
nifitarme, to ad prendere piacere infieme con una gar 
¿Kona per uno. Patme:garZona matre mia? Cele.alla fe 
garzona dico ¿che nechie,affai necchiamefon io,e tal gio 
den? come fe tiene, Sem.e con manco ragione,e fenza has 
merli la mita affettice,cheio te ho,che del core miefcecio, 
«bete dico Par.tunó uiti matre mia inganata, Celana 
ebora chio nina non me curo,che anchorail fo p amor di 
Dio;e percheio te nedo foloin terra ftrana,e per rifpetto 
de quelle offa,de chi me terecomando,che tite farai hoz 
moe uerratin ueraviconofectia,e dirai,la wecchia.Cele. 
Von confeglio mi daua.Parmesade/fo lo cognofro anchora 
chio fia gionene,che quatimq: Boggi dicea glie parole nó 
ératto perche me parefJe mal quello,che tw faceni,ma per 
the nedea,che licófigliaira a li il uero,eme dana male’ 
gratie,ma de bora indzi diamoli detro,fa rw dlle tue,che 
do tacero,che gia frappreciaia nõ prendere tuo configlioin 
quefta materia cò lia. Cele-circa quefto e altro fiappucia” 
paisecaderai,fin che tu no credia miei cofegli,che fonno 
de uera amica,Parsadeffo benedico el tépo,cheio effendo 
mámolo te ferwi,poi che tato frutto porta per la maggiore 
etazepregaro Dio p lanima de mio patre,che tal nutrice 
mi laffo,e de miamadre, che atal dona mericdando. Cel. 
piDiofigliolo nó me la métoware che me farai tenir gli 
occhi in acqua,e done bebbiio in gfto mondo untaltra fmit 
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le amita? unaltra fimile compagna? quale allegerina tuk 
"ti mefaticche,e che fupplina a tutti mie falli,che fappea 
tutti miei fecreti có chio appriua il miocore,t7 era tuta 
#0 mio bene,e mio ripofo,faluo tua matre? piu che mia fos 
rella.e comareso comeera gratiofa,p/ta, netta:ebaronile, 
£ofi andara fenza penazne timore,a mezza tiofte,de dis 
miterioin cimiterio cercando apparecchi per:noftra arte, 
como de giorno chiaro,ne laffaua Chriftiani, mori, ne Itt 
dei,cui fopulture nó baweffe vifitate,de giorno li appofta 
aye la notte li cacciana,e prendea fioi bifogni,coft fe pré 
dea piacer colla notte obftura,come tu col giorno chiaro, 
dicena,che glia era capa de peccatori,e forfe che nò bein 
deftrezza cò tuttele. altre gratiesiuna coja te. diro pehe 
cognofcische matre hai p/a,anchora che nó fia dedirlo 
Es n pps ogni cofa fe po dire fette détileuo ad un impi 
9,00 certe tenagliuzze dipellare le ciglia,ingl mez, 
dai io l icanai le fcarpe,e pintrarinuncirculo meglio 
eheto e cà maggior animo,anchora che allbora io bauea 
affai boa Jfama,meglio cbe adeffo,che p miei peccati ogni 
tofa me fcordiai cò fha morte, Che. noi fappere piu, falco 
Pt Pianoli bauenáo paura di lei fpanitati, 
aur. ; i rédi 
ei quc sura bi i 
Lsa furiauciano unfo A l E ete idi che 
M ounfepra laltro p obedire fioi comádi,che 
o Prio,a mfin baftana laia dir le bufia,fecódol 
£0 che ella li coftrizea,dappoi ch l "paio ipea 
dir iterita alloro. Par ef jt ix apde tid. bo teo, 
€x ella me fa piacere có le ia 7 E sers 
tit bonorato mio Paremi i e tenia Ge, Ps di 
di eh nio figlio,e pin che figlio Par.dico 
Me baneaguefto auautaggio mia matre? poi che le, 
G ui 
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parole,che ella e tu dicenate erano tutte una cofa? Cele,eo 
me e di queftotemaranigli,nò faitu,che dice el proverbio; 
chegrà differétia e de Lari a Tani,quella gratia de mia còs 
mare non la poffamo haner tutte,nò haitu ifto rali arte 
fani un bono;e laltro meglio? cofi era: tuawatre che Dio 
babbia lanima fua;la prima de noftrarte , e per tal titulo 
de tuttol mondo amata,e copitofciuta,coft da gentilhomis 
ni come da preti, da maritatt,e da necchi,gionenî;emamos 
li,e done,e donzelle,cofi pregauano Dio per fita uita , cos 
me de loro proprie perfone.Con ogni huomio haneafrcena 
de, fe andanamo per laftrada, quati noi ne feontranemo, 
tutti erano fioi fi liani, che la fia principal arte fu effer ma 
mana, de forte che anchora,che tu non fappewi foi fecreti, 
per la tenera eta, che tu haneni,ade/Jo e ragioni,che li fpa 
pi,poi che ellae mortaye tu fei buomo.Par.dimme matre? 
quádo laiuftitia te prefeftando io cott tecco,banenate gra 
de amicitia infiemes Cele.fe noieranamo amiche? par che 
tu me lbabbi ditto da fcherzosinfieme fe Jemoel delitto ire 
fieme fe fentirono,ea accuforono,infieme fimo prefe,e da 
tenela pena quella uolta,checredo fife la prima, ma mol 
to eri piccolo allborazio me fpauento come poi recordartea 
ne,che non ce cofa,che pin cordata fiain queftacitta;pas 
tientia figliol mio, che cofefon,cheinteruengono in quefto 
módo, etu efti al mercato,ogni di ttederai chi pecca, e pas 
ga-Par.ucro ema del peccato peggio e la pfeueranza;che 
cofi come el primo mottino nõ e nelle mano de lbuomo,cofi 
eloprimoerrore,dotte diconoschi pecca e fe amida. Celes 
abrugiaftime pax x arelo,diíq; afpetta,chio ti ‘toccaro des 
ue ti doglia,Par,che cofa ditu madre mia Cel figlio dico, 
che fenga qllaiprefa quattro woltetua matre fola, E una 
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volta ficaccufata per ftriga,pche latrouorano di notte con 
certecàdelette,cogliédo terra denno capo croce,e la tenes 
romex Zo giorno poftafopra una feala nella piazza del 
mercato,eglimifero in tefta una coe mitria dipinta,ma tut 
to quefto fi niente,che qualche cofa báno a patire glibuos 
miniin gfto mondo p Jiftctare loro uite ey honore,e guar 

ache poccaftima nefèce con fito bò ceruello, che per ques 
flonó laffo deli amante de ufar meglio larte fita, quefto bo 
ditto per quel che tu diceuî del perfenerare sin quello che 
wa nota frerra,in ogni cofà haneagratia, che io te iuro p 
Dio,e p queftanima,chein quella feala ftana , e parea che 
tutti gli di fotto,mon liftimaffe un quatrino,fecòdo fo mo 
dose prefentia,de forte che quelli, che da qualche cofa fon, 
come ella,e fano e naleno fon quelli,che piu prefto erano» 
Guarda chi fis Virgilio,e quáto feppe,ma gia bauerai udi 
toscome lette ipiccato in tn celo a unatorre,guardadolo 
tutta Roma,ma p quefto nó laffo de effere bonorato, ne p 
feil nome de Virgilio, Par.cio cbe bai ditto etero,ma que 
fto n fi per inftina,Cele.tacciignorante , che pocco fai de 
modi de chiefrase quáto e meglio per mano de iuftitia,che 
de niii altro modo,meglio lo fapea el piouano che Dio bab 
bia lanima fua cbe uenédola a cõfolare li diffe,chela fanta 
frittura dicea che bé auenturatierano glli,che patinano p 
fecutione per lainftitia,e che quelli poffederebbono el rez 
gno delli cieli, guarda fi lemolto patirein fto modo qual 
che cofa per triunfare nella gloria delaltro;e piu, che fecós 
doogni buono dicea at ortoye fenza raggióe,e cò falfi teftis 
momi,eforti martirii la féceno qlla uolta coft ffare qlo,che 
nó era,ma col bà animo fio e come lo coree ufato a patire, 
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che mille uolteta boy dito dire, fi mernppiel pie fo per 
mio bene,pche fon pin cognoftiuta,che prima, de modo 
‘che tutto queflo interuenea tua Dona matre,imglto mon 
do,toi debbiamo adung; credere che Dio lidarabon mes 
rito? qlaltro,fe tero e quello che diffe il noftro Piowanoj 

e có queftofto di miglior noglia,dig;; fa che tu me fiacoz 
me lei nero amico, e fitica per buono,poiche tw bai a chi 
te a fimigliare,che gllo,che tuo patre te laffo, bé guardata 
te fLa.Par.laffiamo adeffo li mortiselle heredita; e parlias 
mo nelli pfenti negocii,nelliqualitie wa piwutiley che devi 
cordare lı paffati alla méoria ben. haneraiza mente y che 
tu me pmettefti de ferme bauer Areu,quádoi cafi de Ca 
lifto te diffi,comoio wineria apafficato p lei Cel: feio tel 
¡pmijJe,16 me fono fcordatazne credere cabbia pfi eogli am 
ni la ncoriescbepiu de tre fcacchi ha ricenti da me fopra 
G/ta materia abfentia tua, gia credo cbe fera matura ana 
diamo a cafa (tasche adeffonò porra fcapare difeaccomab 
ose füppi cbe fla e la minima cofa,chio faro p tesPar.gia, 
ionõhanea piu Jperáza dauerla, pche mai no ho poffato) 
ottenere gratia da lei,cheme uoleffe fcoltare p pofferlidi 
Ye tina parola,e.come fe dice,mal fegno.e de amore, fupiz. 
ye e uoltaril nifo,de gftoprdeai me?ra diffiducia. Cels; 
non me fo gran iaraueolia de tua pacca Jperazaynon co. 
gnof endome;ne fippendo come adeffo;che tu haitáto a 
tuo comádo la maeftra deguefte operesche bora uederai 
quáto p mia caufá poi,e quato colle fimili maglio,e quáto; 
io fo fare in cafi d amore,cáina piano,che noi fiamo a fia 
porta,appertafta, intrarfenza Strepito, che non ce Jena 
tano fhor nicine e afpettac fotto ófla feala che io: daro dr 
fopraye uedero\cio che [e porra fare fopra glio,che babbiao , 
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«parlato,e per ventura faro piu che ne tutte io baueuante 
penfáto. Areu.cbi e la,chi fale a quefthora in camera mia? 
Cel.chi non te nolmale,chimainó da paffo,che prima nō 
penfa nel utilo tuo, chi ba piu memoria de te,che di fe mea 
defimasuna innamorata tua anchora,che fia uecchia. Ares 
Diaucio aintala cfla necchiaftreza,come ua di notte; che 
par unafinthafima,madona cia, cbe bona senuta e quefla 
cof tardi? gia mera fpogliata p andarme a dormire-Cel, 
con le gallinefiglia®hor cofi fe fara la robba patientia pafs 
fepur ma,altri fon quelli,che piangerano tue neceffita,her 
ba pafte,chilfupplifce,tal uite come quefta ogni homo fe la 
horria. Aren Lefit uogliome reneftiresche f freddo. Cele, 
per mia fe non farai, falito cbe entrarai nel letto,che li pars 
laremo pit adafi, A res cofi Dio mainti,cbe ne bo ben bifo 
gno,che tuttoil di doggi me fou fentita male, de modo che 
neceffita piu,che uitio ma fatto prendere le lenzuola pfl 
diglia. Cel.non ftar afifa colcati,e metteti fotto lipán,che 
"me offomiplia una ferena,ocõeole ogni cofa quando te 
motti baldamite,che ogni cofà ftain ordine femp me: piace 
cono tue cofe,tua nettezzase politiayo cóeftai fiera, Dia 
te benedica,o che lanzuola,e coltra,che coffini, eche bians 
ceza,tal fra mia uita,e mia uecchiezza , qual ogni cofa 
me pare, Perla gratiofà guarda fe te uolibene,chi.te 11 fita a 
queftahora,la/famete guardare a mio modo,che me prédo 
gà piacere atoccarte,e contóplarte. Aren, piano matre 16 
me toccare , che me follettichi e prouochime aridere , e lo 
rifò accrefce mio dolore, Celeftina. che dolore amor mio, 
barli, odi da bon fenno è Aren + malfin fra dime, fe 
to m burlo, falio che fon quattro hore , che moro del 
mal della matre; che me falita ful petto; me da tanza 
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to affino,che par me noglia canat de quefto módo, nó fon 
cofi nitiofà como tu p&fi. Cel,diía: dame luogo chioti pof 
fa toccare,che p miei peccati qualche cofa intedo dequefto 
male,checiafiGafitene fita matre,e le paffici deffa. Arena 
pue fufo La fento fa loftomaco,Cel. Dio te benedica e fanto 
Michele Arcanzelo,o come fei graffa e frefta,che petto ye 
che gótilezza,p bellathaneafinadeffo, nedëdo glioche 
tutti poffeano nedere, mamo te dico , chenon fomin tut. 
ta quefta citta tre corpi fimili altuo,in quatoio cognofto, 
nö par che paffi 4ndeci ‘anni, o che io fuffe adeffohuomo, 
etata partebaueffe hauutain te,e che grå piacere me pis 
gliarei de fatti toi, p Dio,chetu guadagni gran peccato a 
nö dar parte dè quefte gratie atutti quelli,che bè te noglio 
m0,che nó te le ha date Dio,pche fefteffeno indarno ye la 
frefibezza detuagionetu,fotto fei doppia de pano e tez 


la, guarda nó eére anara de quello che poco te cofto;itó far 


equale tua 2étilez ca alli nafroftitefori,poi che defhanaz 
tura e cofi cómunicabile,cóe fonlidenari no effcrecl can 
de lortolano,e poi che tu nõ poi prédere piacere de te mes 
defima,godadite chi po,e nó credere che idarno fifticrea 
tasche quado nafce lei,nafti liti,e quado lui lei. Nifütta co 
fa al modofü creata fuperfliza che con accordata raggione 
nò puedeffe dilei la natura garda chee gra peccato dar 
fitica, Q7 pena aglibuomini poffendoli aiutare, Áreyma 
tre ti me dai parale,e nó mi uoleniffimo, dame alcamris 
medio per mio male,che me fera meglio;che darme la bera 
taycomoti fai; Cel.de ¿ftocómun dolore tutte ftamo mae 
fire quello che a molte bo wifto fare, e quello che ame faz 
cea piu utile te diro,perchecomofon dwerfe le qu alita del 


le perfone,cofi le medicine fanno dinerfee differenti loro 
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eperationi , ogni odor forte buono comoje polegio,ruta 
afentio,fimo de piume deftarna,e de rofmarino, fume de 
fole de fcarpe vecchie t incenfo receputo con gradiffima 
dilizétia fantile gy alléta il dolore,e apocco a pocco la 
matre torna a fio luoco,maunaltra cofà troranaio, che 
era meglio,che alenna de gftese Gftandte noglio dire poi 
ehe cofi finta mete fiasAreu.fe Dioteguarde matre dim 
me che cofà e? uedime morire,e negime la falwte.Cele,bé. 
mintendima nó uoi,nó te far cof groffa,chenò ceil pae 
gior fordo,che glio,che néuole odire. Aren’ fs fi ft- mala 

pefte me occida,fe te intédeua ma che uoitu chio faccia? 
tu fai che fe parti bieri quel mio amico p andarein campo 
col fito capitano;toitit chio lifazzatri itia? Gel,guarda 
gra dano,e che triflitia? Aren, p certo ft feria,che lui me 
da cio,che me bif giastieneme honorata e fanorita,tratta 
me como fe ro fu[fe fira patróa. Cele.ancbor che tutto gfto 
fta fischet: nó parturifciymai te manchera gfto mal de 
adoffo,del qual lui debbe effere caufa,e fe nó crediin dolo 
re,credi in colore,e ttederai cio che te interuene duna fola 
compagiia, Arene altrofaluo mia mala uentura,e le 
maledittione,che mio patree mia matre me lafforno,che 

n0 bolaffato de prouaretutto Gftofin adeffo.Ma laffame 

Gite parole,che e tardier dimme la caufa de tua buona 

senuta.Cele,giafai gllo,che de.Par,te diffi.lutime fe laz 

méta,chenò lo nor tedere,io nò fo per che,filuo per che 
tu fai,che lo amo; e togliobene,e lo tégo in luoco de figli 

olo:; baldamente che daliro modo guardo lecofe tue, 

che per fin a tuoi wicine me parzono bene , eme fe ralz 
Zara il coreogni volta , chio le ueggo, perche fo cho 

B'E di praticcano teco, A ren tu non uim ciamiainz 
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gánata,Cel.nol fo, le opere credo,che le parole per néta" 
fenendeno ino¿ni luoco,chelo amore mai fe pa afaluo cà 
uero amoré e le opere con le opere, gia fai la parótella, che 
etraElitiaete,la qual Sépronio tene in mia cafa Parmes 
noer effo fou copagni,feruano a quel gétilbuomo, chetu’ 
cognofri,dalqual porrai hanere gran fanore,nõ negare dla 
lo;cbea farlo pocco ti cofta,Elitia e tuo paréte , e loro doi, 


copagni, guarda cóe wiene accócio meglio,che oi uolemos ' 


qui e uento meco, guarda fe 0i,che uéga difopra.: Ares 
trifta la uita mia,ogni cofá haueraintefo, Cele-nó bauera; 


che abaffocrimaftosoglio chiamarlo,chenéga di fopra, 


viceua tanta gratia da te,che tu li parliseuogli cognoftera 
loe moftrali bono nifo,e fc te pare al propofito , godaelle, 
dite tu delui,che anchora che ello guadagni affaisti 
nà pda cofa alcuna: Aren.bé cognofto matre mia,come tub 
tetue parole,¿fte,e le paffate feradirizzianoi mio utile; 
ma come noi tu,chio faccia fimil cofa,checome fai,ho a chi 
réder conto dime,e feeffoil fa meamaz x ara,ho nicine 12 
vidiofe cbefitbbito il diráno,de forte,cheanchora, che në 
fife maggior male,che perder lui, fara più che nò quadas 
giraro,a far piacerea colui,cheme comadi. Cele.de gl che 
tu hai paura, prima Ihoproweduto,che affai piano fiamo in 
trati, Aremanol dico p quefta fera,ma per altre affai.Cela 
conte? de quefte fai de quefto modote gowerni? mai farai 
cafa a divi folari,abfente hai paura de lui,bor che farefti fe 

elTe in la citta im wétura mi cappe de dar fempre có talis 
a femp trono chi ia 10 de ds 
per cheil mondoe grade,e fono pocci liexperimentati,0fi 
glia,fizlia;fe tufappeffi il cervello detua cupüta, e quat 


libano facto utile miei confi lie comee deuentata fiuit 
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Baldamite,chella non fetrona mal con mie vipréfioni , che 
sinto bain letto,to unaltro ala porta; unaltrochefofpi 
va per leiin fia cafa tz a tutti attéde t7 cotenta 7a tut 
ti moflra bon nifosogninn fi penfa effere piu amato ; 7 oz 
gnun pija chel fia el primo,e piu fanorito, e tutti da perfi 
li dánocio che li fa bifogno,e tu per doi,che babbi te pf 
cbe le taucle della lettiera tbabbiano a Jeoprire,fe de una fo 
la BRA te mantieni,nó te ananzarauo molte uiuande, 
nõuoglio gia che me affitti li toi ananzi,per cbe nò cv faria, 
guadagno,mai un folo nó mi piacgs,mai iun folo pofe mia 
fperdza,piu poffon doi,che unoye piu gttro, che doi, e più 
tégono,e pin dáno,e pit cetraloro da cappare , nõ ce cofà 
piu perfafizlia cbe il Orice,guandonòha piu, che un pers 
tufo,fe quello li eftroppato,non ba done fitggir dal gatto, 
chi nò ha faluo unocchio,guarda aquáto piculo caminas, 
unanimafolanecãta ne prola,un folo atto nò fa habbito, 
unfratefolo pocce itolte lo uederaiandare p laftrada una 
ftarna fola per miracolo nola, mangiar fempre de unt. cibo, 
prefto fa fiftidio,unafolarondine n fi primauera, unfoz 
lo teftimonio none creduto,chi folauna uefte ha,prefto la 
rompe,che uoi pit, fappere de quefto numero , de uno pit 
conteenienti.te diro cbe ionon hoanni adoffo,tieni almanz 
co doi,chee compagnia lauderole,cometr hai dozorechie, 
doi occhisdoimani,doi piedi,doi lenzuola in letto, doi ca. 
mife per mutarte , e fe pitt de doi uorrai, meg liofára. per 
te, che mentre pix amici fomno , piu guadagno ce, che 
honore fenza utile ye come annello in ditto, e puoi che 
tutti doi non Cappeno in uno fácco, riccogli al guadaz 
go , fali fu figliolo mio Parmeno.. Areu. non falga, 
NGI, me occida y che io me moro > che nol cognofzg 


DELLA TRAGICOMEDIA 
co,ne fo chi fe fia, fempre ho hawuto nergogna delui, Cel, 
io ftoqui,che te la lemaro,e copriro,e parlaro per tutti doî. 
Par.madóna Dio falue tua ratiofa prefentia. A reu-gentil 
bomo fiate el ben uenuto-Cele.apprefJate a lei A fino,dos 
We tu naia federe al cátone,nó effere impicciato,che lhuoa 
mo u-rgogttofo el Diauolo el fe nenir in corte,oditimetuts 
ti doi gllo,cheio we diro, gia fai tu figlio Parmeno , cio chia 
te prontifi,e tufizlia,quel che te ho pregata,laffata da par 
te ladifficulta cò che mel hai confe ffo,pocce parole fon nes 
ceffarie,per chel tépo nol patifte,ello e wi ¡Jo fempre penata 
por te,dunca uedédo fita pena,ben fo io,che nol norai mors 
to, anchora cogitofto,cbe effo te piace,non fera cattiuo, 
che fireftiquefta fera teco. Aren. per mia wita matre,che 
tal cofa nò fe faccia, ef nó mel comandare, Par. matre per 
lamor de Dio,cheio nó efca de que fenga bono accordo,che 
me ba morto damor fita uifajofferifcili cio che mio patre p 
meti laffo,ez dilli che li daro cio chio ho, fis, dillo p amor 
mio cbe par,che nó me noglia quardare» Areu.che te hadii 
to queftogitilhuomo allorecchia, crede chio faro ničte de 
cio,cheme hai ditto. Cele.figlia nó dice altro, fluo, che fe 
prende gran piacere de tua amifta;per che fei perfonatáta 
da benz ne la quale, qual ft uoglia feruigio feria ben fatto, 
apprefate a lei negligente, rergognofo s cheuoglia uedere 
da quanto fei,in prima che de qui me parta,che ftai qui cos 
me un pezzo de legno ,ferizzzacon lei în quefto letto. 
Areu,non fera ft uilano,e difcortefe,cheintre nel luocone 
tato fenza licentia, Cel.in co rtefie eg licenitieftai,non #0 
glio afpettar pise qui,io fero fecurta , che tu te leuarai dos 
matina fenga dolore, (7 lui fenza colore , ma come ellot 


na bardaffola,uno galluzzo de prima barba , creo che 
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in tre notte nb fe li mutera la crefta;de quefti tali woleaiio 
li medici , chio mangiaffe in mio tempo,quadio hanea me 
glior denti,che adeffo. Areu.oime Segnor mio nò me trate 
tare de talmodo,mefisrate p cortefia babbi,rifperto a li cà 
uti de jffa honorata uecchia,che e qui ¡prefente, fatte in 
la,che nò fonde qle,che tw penfimonfon de coloro,che 
publicamete uédono loro perfone per danari,p mia fè che 
de caf me efco, fe tu tocci mei pani,fin che.cele;mia cià 
fenne fia andata.Cele.che cofà e quefta Areufa è che no 

gliono dire quefteftranez ve? ifle fcbife ve? ofla noni 
ta,e7 fdeam?credi figlia,che io ni appia che cofa e ifla, 
Q7 cbe mai nó me fiaintranenito ameseche mainò bab 
biazoduto de gl,che tu godiSe cheio nofappia cio,che fe 
pofare,e dire? guai de orecchie,che tal pole odono,conio 
10,di dflo te atajo che fono Rata errante, cometu,to heb 
Lamici affai,pho mai ne del necchio ne dla ucechia heb 
ato,ne me difpiag 


e Hergogna,ne mai li facciai dal mio | 
pritato,te giuro p ¿lla 
piu pflo harreino uto 


noloro cofizlio,nein publico,niein 
morte,che a Dio fon de betrice; che 

unbuffetto nel ttifo cbe le parole;che me hai ditte parche 
bieri nafcefti,fecódo el modo, che parli p farte honefta, 
refali ignoräte energopno (ed poco fecreto,e sera expié 
Fe fti mácamifo a lartemia p alZar la tua,fapi che da 
Cera acorfaro, nò fe guadagitào faluo li barili, piu be di 
co di tei tia abfitia;che tu "6 teflimii tua pfentia, Aren, 
Mátre, fe l0'errai te dimádo pdono,e app[fatea me ello, 
Frccia,cio che iol e più Ptovoglio cótétar te che nie, 
pis pito me rópo un occhio, che firte defiacer. Ce.nó fo 
più corroe ata ma to tel dico p laučire;e Dio wi dia la 
ba fera che 10 me ne igo ddare; folo peche me fate ligar li 
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denti col uoftro bafüre,tz cinzzare,che ancora me eres 
flato el fapore nelle enciue,che nó lo perfrinfieme colli an 
tti, Aren. Dio te accòpagni. P arme.matre noi,che te faccia 
cópaonia? Celefti. farebbe fpogliare un. Janto per reftirne 
Rx ipis Mesi uecchia fond si pau 
ra,cheme sforzeno per laftrada.Eli.el cane abbaia, fi vi 
ene quefto Diauolo de vecchia. Cele, tha, tha. Eli. chie 
la? chi chiama? Cele.uien abha/fo ad apprimefiglia.Eli. 
quefte fon fempre tue uenute,caminar denotte eil tuo pia 
cere,per chel fu?che longa dimora eftata'aftacara mia 
watre?mai effi de cafa perritornare, femp lbai habuto per 
coftume,attendia unoselaffi céto di mala noglia;che hoz 
gi fiftata cercata dal patre della fpoftiche menafti el di 
de pafqua al canonico,che la ol mádar a marito de quia 
tri giorni,e bifognia,che tu li doni rimedio,poi che ge lhai 
promeffo,accio che non fenta fito marito el fallo della nirs 
ginita Cele.nó mericordofiglia per qual tu di. Eli.come 
nó te ricordi“ per certo fenga memoria fei, fubito te fordi, 
tume dicefti quado lamenaui,che lhauenirenouata fetz 
te wolte.Gele.ttó te far meraviglia figlia, che chiin molti 
luoci pone la memoria in niuno la tiene, mo dimme fitor 
mara? Eli.grá fatto fi tornara,ba te data una maniglia do 
ro in pegno detua faticcase nò debbe tornare, Gelesquels 
ladella maniglia?giafo chi tu oi dire,pche non prendes 
ati tu le cofeneceffarie,e cóminciani afar qualche cofa,fap 
pichei quelle fimile douerefti iparare,e far proua de qua 
te uolte me Lbaiuifto faresaltramente lite ftarai tutta 
tua nita,come una beftia fenza arte re. intrada,e quanz 
do ferai de mia eta,piangerai la pigritia prefente , chela 
giouenti ociofà mena la pentuta e faticcofà, necchiez 2? 
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meglio facea to,quandotuaauola,che Dio habbialaninia 
fita me moftrana ifla arte che iu cappo de uno anno pit 
fappea io de lei, Eli.io n9 mifo marauiglia,che molte vol 
te come fi dice al bus maeftro andza el buo difcipulo , e 
nò e gfto fituo nella noglia cò che feimpara,niffina fiótia 
e bé meffain colui cheno li ha affettide,io porto odio a d 
ftarte etu mori pereffa.Cele.tute dirai ogni cofa pouez 
ra uecchiezza trol hanere,tu penfi che io mai te debbia 
macare.Eli.per Pio laffiamo el Eftidio.to a tipo prendi 
amo el configlio,e diamofi piacere, fin che hoggi habbião 
da mangiare,nò penfíamo a dimane,che coft more colui, 
che molto radusa,como colui,che poueraméte uiue, lo 
dottore,cdeel paftore.ro lo papascomo el facriftano,tr 
il ov feonorejcomo el feruo,e colui de alto fangue,como 
colui de baffa códitióe etu có tua arte,como io fenga alz 
căa,che nò babbizo vita p Jem,aodiamo;e pudiamcce pia 
cere,che la necchieza pocci la uedono,e di glli,che ii ar 
riuo;nifim more di fae,che noglio io pim i ófto módo, fal 
uo uitto,e ueftito;e parte I paradifo,p bé che liricchi bab 
bidomeglio el modo p guadagnar la gloria eterna,che nò 
báno li poueri,nifim di loro e cótéto,n8 ce mfino cbe diz 
castanto sche mi bafti non ce nifimo di loro,col äl io cábiz 
ejje miei piaceri periftidanari, Ma laffiamo li penfieri 
daltri gy andiamoce a dormire chee tardi,che pin meinz 
graffera un buon fnno finza timore , che quanto tbeforo 
poffede sineggia, 

Argumento del ottano Atto. 

Enuta la matina,Par,fe faeglio pfe Micótia da 

“ Arenfa,e fene ta a Cali fho patrone trono. Semz 
promo in fila porta, danno ordine loro ami 
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citia,andorno de cópagnia alla camera de Cal. troworono 
che parlana fra fifteffo,lenato poical.ando in chiefia» 

Parmeno. Arenfa Sempronio: | Galifto. 

Parmeno 

Affi giorno,o che cofà po effer qfta,che tata clari 
f tacinqueftacamera.Aren.che giorno“ dormiet 
ripoffa,che adeffoce collegamo,che io nò bo anco 
va chiufi oli occhi,cofi pfto uotu che fia giorno appri que 
frafineftra,che e da capo al letto , 20" uederailo. Par.per 
Diomadòna,cheio fto in ceruello,che gia e giorno chiaro, 
beilo cognobbeio quado nidi intrar la chiarita p le fi Rue 
re dellefineftre,o traditoreme,e come fon caduto in gran 
fallo con mio patrone,meritorio fono de 2randiffima puni 
tione,o Dio mio,e comee tardi. Are,tardi® Par. e piu che 
tardi, Arey.coft Dio meaiuti,che anchora nò me fè lenaz 
to el maledelamatre,nòfo come fe uada gfta cofá. Parm, 
che uoitu,cheio te ficcia uita mia è Areusche parliamo 
nel remedio de mio male, Parme.aia mia, fe quello,che ha 
biamo parlato nobafta, quello che e piu neceffario me perz 
dona,perche e gia mezo giorno,e fia uo pin tardi, nò fero 
bë nifto da miopatrõe,io uerro domatte.et tate nolte,qua 
tetu worrai,che per quefto fece Dio un giorno appreffo lal 
tro, perche quello;cheiu uno non boftaffi fe fappliffe nellal 
troe accio che noice habbiamo a ueder pin fpeffo, fme tà 
ta gratia,che tu uògi hogoi alle diece borea difnar con noi 
altri,in cafa de Celeftina, Areu.de boniffima uogliase ua 
cò Dio,chiuderai la porta,quado efti Parme, Diorefti te 
c0,0 fingular piacere,o grade allegrezza,e quale huomo 
fune fara piu au&turato di me? qual buomo di me fit pin 
contéto? che cofi efcellente dona fra per me poffeduta,che 
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quanto piu lontano me credea effere,tanto piu prefto lho 
hauuta,per certo che fe io poteffi patir con mio core li tra 
dimenti di quefta necchia, ingenocchioni donerrei atta 
dare per farli piacere , com che li pagaro mai fimile fer 
uiggio è ofaiperno dio, Lo a chi contaro quefta allegreza 
xat achidifcopriro fi gran fecreto?a chi daro io parte de 
mia gloria “beni me diceuail uero la uecchia, cbe denis 
na profperita e buonala poffe fione fenza la copagnia,el 
piacere,che nõ e comunicato, nò e piacere,o chi fentiffe qa 

fla mia uétura,come io la fento, Sempro.ttedo fa la porta 
de cafá,molto a bon hora fe lenato » Quai haero con mio 
patrone, fe for de cafa e andato,non Jera,che nõe fho coftu 
me,ma come adeffo non fta in fito ci ruello,nò mi miaraniz 
glio che babbia perfa fita ufanza.Sempro.fiatel Parmeno, 
Je io fapeffe,che terrae quellasdone fe guadagna elfilaz 
rio dormédo,a[fai maffaticarei per andarui, tz non darei 
ttantagoto a ueruno,che tanto guadagnarei come ciafeuz 
110,Come per piacere tefi fCordato de tornar a cafàZiuerita 
io nonfo,che me dica de tua tardanza,faluo che quefta fe 
ra feireftato per refcaldare la paza a Celeftina,o grattar 
li apiedi,come quando eri piccolo. Parme, o Sempronio 
amico,U piu che fratello Sper Dio te prego che nó uogli 
corripere mei piaceri,neoler maftigar tua ira col mio fof 
frimento,ne reuolgere tua fontentezza col mio ripoffo, 
non bagnar con ft turbida acqua el chiaro liquore del pia 
cere chio porto,mon inturbidare con toi caftigiinnidiofi et 
odioferepréfioni mio piacere,richiedime con allegrezza, 

e contarotte miracoli demia bona andata.Sempronio dilz 

lo,dillo,e qualche cofà de Melibea.P arme. che Melibea 

edimaltra,cheio pit amo,e tale,che feionon prendo ere 
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roreytton fe degnaria tener Melibea per ferua in gratia,et 
gétilezza.No credere,chei Melibea fiano tutte le bellez, 
Ze del mondo.Sem.che po effer quefto fimemorato£ridere 
storreiyma io nò poffo,el módo e guafto, poiche tutti olez 
mo amare,Califto Melibeazio Elilia , Ur tu dintidia bai 
cercato cochi, pdere quel poco ceruello,che hai, Par. dii; 
paxxiee amare? q7'10 fon pazzo fenga ceruello, fappa 
che fe paz xia fo ffe dolore in ogni cafa Jeria pianto. Sem: 
Jecódo rua opinione pazzo fei,perchio te bo udico darc có 
fegliran a Galifto,e contraire ajCeleflina, i quáto par 
laua;folo p ipedire nuo utile, «y fúo,te pródi piacere anò 
godere tua parte; fappi che mo me fer wenuto allemaniin 
cofa,chete porro far dáno,e lo faro per certo. Parme. non 
e tteraforg ane potentia Sépronio,dannare ne far male, 
afar utile, 2uarire,e maggiore wolendolo fare, femp 
te ho bauutoin luoco de fratelio,p Dto ti prego, che nói 
terueuga jl che fe dice,che piccola caufa fa difcordia tra 
confirmi amici tu me tratti maleno nò poffo péfare donde 
procedatal difcordia,nóme indegnar con fimili parole, 
quarda che molto rara e la patictia;che acuta ira nó pene 
tre,et trapaffi- Sem«nó dico mal in quefto,fáluo chefe met 
ta unaltra farda ad arroftire p lo famiglio deftalla,poiche 
tu bai inomorata.Par.p che ftai corrociato te noglio foffri 
ve anchora,cheme tratti peggio, poi che dicono,che muna 
hijana paffione e ppetua,ne durabile, Sem. peggio tratti, 
Cali.dádo liani cò figli in gllo che pte figgiset fi pa 
prio como fro dhojtaria,che p fe no ba allogiamito 07 
dallo a tutti.o Par.ade[fo porrai nedere como e facile cofa 
reprebendere la uita daltrie como e duro a ciaftuno guar 


dar la fia nó te dico pu,poi,che fe teftimomo de fto, 
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de hora inani uedero,che portamiti farai, poiche bai tua 
Jendella,come ciafeuno, fe tu me fuffi ftato uero amico,nel 
tépo,che io hebbi neceffita di te, me doueui fauorire t 
alutar.Celesin mio utile,e nó ficcar ad ogni parola unchi 
odo de malitia? fappi,che como la fecia della tauerna da 
licétia a limbriacci,cofi fa la neceffita alfinto amico, fabs 
bito fe diftuopre el falfo mettallo dorato perdifopra.Par. 
fempre lho udito dire, er per efperiétiail uedo , che mai 
viene piacerein quefta uita Senza còtrarieta,alli allegori 
feremez chiari Soli,nuuole obfcure gy piogge có tépefta 
itedemo [itccedere;allifolaz zie piacer,dolore,e7' morte li 
occupáo,alle rife tg diletti pianti, fafpiri, ez paffidi mor 
tali li feguenofinalmite,a molta quiete, t ripoffo,molto 
dolore,tz triflex za, chi feria poffuto uenire fi alleggero 
como iof qual fomai fi triftaméte recenuto“qual fee nia 
fto come io itáta gloria come la miasAreu.chi fejuide fi 
fitbbito cadere,effendo fi maltrattato comoio fon date,o 
quato te uoglio fanorirein ogni cofa,o coemi péto del paf 
Jato errore,o quati cófinli e bude repréftoni bo recenuti 
da.Cele.in tto fauore vo utile de tutti,ade/fo,che babbi 
«mo gfto giocco de noftro patróe, ez de.Mel.nelle mano 
uftiremo de pouertayo nó mai. Sé. bè mi piaceno tue paro 
le, fefimili baueffi le opere,alequali te efpetto p hauerte 
acredere,ma dime P Dio,che cof e quella,che dicefti de» 
Areit.cugina de. Eli. Par,cbe cofá,e tuttoil piacere,chio 
porto,faluo che la bo banuta.Sem.còe fel dice el babbide, 
derifa nò poffo parlare, che cofà chiami tu baucrlabauuta 
haite la meffa nel pugno,o in feno,o che cofa po effer que 
fla.Parme.chea metterla in dubbio , fi refto pregna , o 
#o. Sempronio fbauentato mebai molto , po fare la con 
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tinua faticca,una continma gov xa fora uno faffo: P ar«tiég 
derai come cótinuay che bien io penfai to giala ho p mias 
semp. lasecchia Celeftina ce deue batter meffe le manis 
Parme.a chete ne accorgi? Sem,che lei me baueua ditto; 
che teamaua molto,eche te [a farebbe hanere; per quefto 
fe dice,che piu tal a chi Diwainta, che colui ¿che abuona 
bora felena,matalfantolo baueftiin queflamateria-Par, 
di fantolaycbelféra piu certo,de forte , cbe tu woi dire ¿che 
chi a buon arbor fe appoggia buona ombre il cuopre,tarde 
andai,ma a bonbora rifcoffe ; o fratello e chi te- contaffe le 
gratia de glia dona,del fuo parlare , cbellez za: di corpo; 
ma refteft p pin opportunita: Sem.po effer faluo cuftma de 
Elitia?n me diraitu tanto di leiycbe queftaltranò babbia 
piu ogni cofa too lio crederte,ma dimme che ti cofa? haili 
tu dato cofá alcuna2Par.nócerto,ma anchora,che lhauef 

Ji dato, farebbe ben datoin leische de ogni cofa e cappacezin 
tato fon le fimile eftimate,quáto fonno care cóparate, tato 
trabono,quatocoftano,maitroppocofto pocco jfaluo coftei 
a med mangiar lho inuitatain caja de Celeftina,fel te pia 
ce andiamo,che préderemo;piacere, Sem.chi fratello, Pars 
tu 0 lier la fta la uecchia cóBlitia préderemo un pez 
Zodifolazzo»Sem.o Dio ecomeme bairalezrato, libera 
le feiymai nò te macaro,o'adeffo teho phuomozueramente 
credo,che Dio te fara dil bene, tutto lodio , che tue paffate 
parole bauea,fe cóuertito in amore,nò dubbito piu tua cófe 
derationecò noialtri,effer quella, chedeue, abbrazzarte 
woglio,uoiche fiamo come fratelli to nada el Diauolo per 
un trifto fia lo paffato coftione de fin Gionáni, e cofi pace 

per tutto láno,cheleire delli amici empre fole effere veinte 

gratione de amore,magnanimo,et prédiamoce piacere elos 
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noftro patron degiunera per tutti.Par.che cofa fa il difpe 
rato.Sem,liffa fopra lo letto del ripofo, doue tw lo Laffafti 
ber[era,cbe nó dorme ue uezg ia, fto entro dentro,ronfa, fio 
efto fuora,cátaso fernetica,nó lo poffo cóprendere,fe cò gle 
lo penajo prende piacere.Parmesche di tuc cbe mai me ha 
domádatoyutemanco bautito memoria di me? Sem.mai, fi 
non fe ricorda di fe ricordara[fe di te. Par, guarda che per 
fini quefto me corfo buona fortuna, poi che cofie , in quel 
mez zosche ello fe fueglia, uoglio madar la robba per dif 
naresaccioche babbiam tempo per coccinare. Sem, che cofa 
hai penfito mandare, accioche glie pazarelle.te tengano p 
huomo cópito,ben creato, liberale. Par.in cafa piena pe 

fto fe troua da cena,de glio che ce nella difpenfa, bafta per 
farce honore,pan bianco,uin rax x e[c mofcatello di taglia; 
un buon pfiutto de mótagna,e piu de fei paia de. polaftri; 
che portorno hieri li cótadini delle decime; de noftro patroz 
nese feeffo li domianda/fe,farolli credere,che fe lbabbia má 
giati,e le tortore,che lui fice fernare per bogoi,diro che pu 
Zanano,e tu farai teftimonio,terremo modo, che gllo ; che 
de loro magiare,nò li faccia malese noftra tauola ftia forni 
tascoe e raggide,e poi plaremo la piu longamite in [uo dáz 
toset utile noftro colla uecchiafopra cfto fito amore? Sem, 
anzidolore,che ftrmamčte credo,che de morto ; o pazzo 
nò potra fcapare,poî che cofi e, [paz x ati pfto, et andiamo 
di fopra a weder cio chel fa«Cali.in pericolo miedo io; al 
morir noit e tardanza, poi che me chiede il difio, quel che 
nega la fperanza.Par.frolta frolta Sempronio,serfi còpo 
iie noftro patrone, poeta e deuctato. Sem.o figliol della triz 
frase che poeta,e che gráde Antipatre Sidomo,e lo grande 
poeta Quidiozliglia liprosifo li ueneatto liraggionamenti 
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metrificatiallabocca, fi fi,tu lhaia ponto trowato, poeta fe 
ra el Dianolo,frnetica i fonno,e tu woi,che coponza.Ca 
li.ben tifta quel checuor baischetw miniin pene mefte, 
poiche pito tarròdefte,ne la mordi chitu fai. Parsnò teho 
10 ditto che cópones Cali.o la? fermi? chi plainfala*Par. 
che ui piace fignore® Cali.e molto notteSe anchor hora P 
andar a dormire? Par.anzie tardi p leuarfe? Cal.che co 
fa ditu paz co? che tutta la notte e paffata? P ar.e ancho 
ra affai parte del Ziorno,Cal.dime.Sem.méte gfto poltro 
mes che me fa creder,che fra giorno? Sé. fcordate fiznor de 
Melise ttederai el di,che có grå clarita chenel mfo fito. «6 
tipli,nò por wedere dimbaringato.Calsadeffd il credo, 
che fento fonar la meffa grade, dante mia uefte,che noglio 
andare alla Madaléa,pregaro D:o,che guide. Cel.e met 
tain cora. Mel. yia falute,o nero in brene dia fine a mei 
triftigiorni. Semn préder táto affano,nò woler préder 
ogni cofi in un hora,che nò e cofa de difcreto,defrare con 
gra efficacia gllo,che po finire triftamcte fetu uoi,che fe 
cócluda in un giorno,cio che in un ãno fária affai,nò fara 
molto tua tita, Cal.tu noi inferire che io fon fatto cóe el 
famiglio El fondier Gallicião che prima chel poffa haner 
un par decalze,fta un dno, to quadoel patróe ge le fa 
tagliare morebbe,chein un quarto dbora fuffeno fatte. Sé. 
nó comáde Dio,cheio dica talcofa,pche fei mio Signore, 
anchora foche cóe meremuneri el bon cofizlio,cofi me ca 
ftizarefti cio,chio mal parlaffe uo anchora dicono,che nò 
eequale lala«de col feritizioyo el buon parlare có laregn 

Sionte,e pena de cio,che e mal fatto,e parlato. Cal. o tton 

J0.Sempronio,dowe tu tbabbi imparata tanta filofoffia 

Sempronio fignore® non e tutto bianco quello,che di ne 
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b né ba fimilitudine,manco etutto oro quello,che giale 

lo Luce,tuoi feelerati defideri né mefurati cò raggione,te 

fanno parer clari mei còfigli,barefti uolluto,che bieri alla 

pria parola,te haneffeno portata,Meli.ligata,e risolta 

in fito cordòe,cõe fe baueflimadato p qual fi uoglia mer 

catia alla piazza,doue nó faria pite faticca,che arrinare 

e pagarla. Da fignore ripofo a tuo core,che in pocabreuita 

di tépo,nó cappe grade e bene anenturata,che unfol colz 

po nó butta in terra un arbore,uoglite foffrire,pchela pre 
détia e cofa laudabile,e col bud'órdine refifte al forte cóz 
battere, Cal.tw bai ben ditto,fe la qualita de miomale el 
confentiffe. Sempro.percbe cofa fignore e lo ceruello? fe 
la noglia prina laraggione,Cal.o pazzo,pazzosdiceel 
fano allinfermo.Dio te dia fanita,non uoglio più fpettar 
tuoi cofizli,meafpettar pin tue parole,perche pin incéde 
no, auinano le fiáme,che me cofimano,io me andaro 
folo a mefja,e nótornaro a cafà,finche nó me učite a chia 
mare, domandardomi el beneraggio de mio gaudio,có la 
buona uenutade.Cele.ne soglio mangiare fin allbora, 
anchora che prima fiano li cawalli de Febo a paftere in gl 
liwerdi prati , chefoleno,quando ban dato fine a loro gior 
nata. Sempronio laffa fignor quefte girauolte,lafJa ques 
fte poefie,che non e parlar conuenenole quello,chea tut 
tinone commune,quello chetutti non participano,e che 
tatti non intendeno je di fin chetramonta el Sole , e ogni 
homo faperai quello , che tu hai ditto,e mangia un poco 
de confettione , con che te poffifftenzarefinatua tornaz 
ta. Califlo buon confeglier mio , e leal fermitore ,fiacoz 
me te piace , che per certo, credo, chefecondo tuo leale 
Jeruigio,che ami tanto mia vita,come la fias Sempro.cre 
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dilo tu Parmeno?io fo ben,che tu nol ginrarefti, recordate 
fenai per la conféttione,che rapini un barattolo per quelz 
lagente,che tu fai, er a buon intenditore nella manica cap 
pera.Cal,che haitu ditto Sempronio? Sempro.fignore dif 
JeaParmesche andaffe p ttt poco de cidro.P arme. figitor 
eccol qui. Cal.damel qua, Sem.uedrai,che/trazolar fara 
il Dianolozintegro el uol magiar per far pitt prefto. Cal. 
la uita meha data,reftatine cò Dio,to andate a follicitar 
la necchia,e uenite prefto pil beneraggio.Par, la atidarat 
col grå Dianolo'in tua mala uétura,i tal hora bau:fli má 
giato il cidro , come féce A pulegio el neneno,chel conuera 
ti in afinos " 
Argumento del nono atto, 
Empronio e Parmeno fenádorno parlado infieme 
$  acalade Celeftinadarrimati trouorono Elitia,to* 
Areufa miffeft a definare,emagiando, Elitia , e 
Sempronio fe fcorrocciemo,lewateft E litiada la tauola, Ge 
leftina,to Areufa liappacificorno;ftàdo a parlare tutte 
infiome,uenne Lucretia ferua de Melibeaza chiamar Ces 
leftina per parte defa patrona. 
Sempronio. Parmeno,  Elitia  Celeftina 
Areufi, Lucretia. 
Sempronio. 

Orta abbaffo Parmeno noftre pade, ty cappe,et 

p andiamo a mágiare,fel te pare,che fia lora.Par. 
andiamo pfto,che giacredo,che coloro fe laméta 

tano de noftratardaza,nò paffiamo p ¿fta ftrada,per que 
ftaltra fera meglio, chesintraremo per la chiefa , e uederes 
mo fe Celeftina hauera finite fhe orationi ,emenaremola 
tõ noi de copagnia. Sema cõneničte hora noi chella dica 
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oratidi.Pars1ò fe puo dire ečr fatto fenza tipo gllo,chein 
ogni tpo fe pofare, Semenero eymatu cognofci male Cele 
frina,che quádo ella ba da fare,nó fe ricorda de Dio,we fe 
cura de fantimonie,quádo hain cafa darodere , fani [Lino 
li fantisquado ella wa a le chiefie cò foi pater noftri in maz 
10,10 li auázain cafa dl magiare,anchora che lei thabbia 
allerzato,megl io cogttofco fite pprieta,che nò fai tu, Sappi, 
che le oratidi,che effa in foi pater noftri dice fonno le wir 
ginita,che baadoffo a laia,e quanti inamorati fonno in la 
ciffa;etquate Zarz õetene ricomadate,e quati defpen teri 

fon glli,cheli dano puifione,e ijle di loro gie la da meglio 

re,e come fe chiamano p tome,pche quado lifcótra nópar 
licó loro comeforeftiera,e qual canonico,o prete e piugio 
nene e liberale, guado ella menale labbra allhora finge bu 
gie, ordina cautelle p hauer danari,i gita forma comin 
ciaro,gfto.me refpodera, gfto glireplicaro,et in ifto mõ ui 
ite coftei,che noi altri táto bonoramo, Par,pit che ¿fo fo 
lo di leima peche te feorrociafti laltro gioro,quádo il dif 
fe a Califto non uoglio parlare.Sé.anchora che noi lo fap 
piamo per noftro utile, nò Lo publicamo p noftro dáno,che 

a dirlo a noftro patrone, feria ca <Ziarla p trifta,cóe eu 

n9 fe euvaffe di lei,e laffando coftei,feria forza che uenif 
eunaltra, de cui fatica nò giradagnariamo cofa aleuna,co 

me faremo de coftei,laguale p buona uoglia , o pforza ce 
dara parte lel guadagnò, Par.ben bai ditto,tace, che fta 

la porta aptajin cafa [La chiama prima,che intramo,che p 

uéturaftarano di Zesetnò norãno effer ifte coft Sem, 

intra,no te cuyare,che tutti framodi cafd, gia apparecchia 
nola tarola.Cel.oinnamorati miei,o ple mie polite, tal 

im nega el buon anno,qual mi par uoftra nenuta Parme, 
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quarda,che parolette tene la nobile bë cognofti fratello 
flefintecarez ze. Sem.laffalain fita mallbora,che di ifto 
wine, io no fo qual Dianolo limoftraffe tatetriftitie.Par. 
cbi* la neceffita,powerta,e fame cbe nò ce al módo la miz 
liormaeftra,nò ce la miglior fegliatrice, 0 auittatrite 
de igegni di lei,che moftroale gazze „e papagalli imitar 
noftra lingwa cò fire srappate ligue,noftro organo , e note 
faluo coftei? Cel.citellescitelle? Aren.Elitia*babide,ma 
treSwegnite abaffo pfto,che fonno y doi gioneni,che me tto 
gliono sforzare.Eli.ma maifoffeno nennti cò loro molto 
initar pitëpo,che gia fon tre bore che fta y afpettàdo mia 
cugina,ma gfte pigro de Sem.faraftato cå de latardaza 
che nó ba occhi có che patifta tederme.Sem.tace aa mia 
mita et amor mio,che chi ad altri [erue nõ e liberoyde mà 
che fübiettióe me rileua de colpa,nò prédiamo faftidio,et 
affettamoce a magiare.Eli. per ¿ftofei tu buono p federte 
a magiare molto diligéte,a tauola apparecchiata con tue 
mano lauatetet pocca nergogna. Sem.dapoi faremo ques 
frione:magiamo adeffoi pace:e tumadre Celeftina affede 
te pria.Cele.fedete noi altri figlioli miei:che affai luogo 
ce p tuttiringratiato fia Dio,táto ce deffeno del paradifo 
quado la andaremo:ponitiui in ordine ciafeuno appffo la 
faa, io che fon fola:metteffa appreffo dime quefto bocz 
cale:e tazzaschetáta emianitarquato con loro parlo:da 
poi che fòn fetta uecchia nó fo la meglior arte , che metter 
uin in tauola perche chi tratta el mele, fempre fe li appicz 
cia de effa,ez de notte in inuerno nó ce lo meglior faldas 
letto di quefto,che con doi boccaletti de quefti;che'io bena 
quado me uoglio andarea dormire,nò fento freddo in tut 
ta la notte,de quefto fodro io me uefto,quando viene el na 


DIA, 
fci fratello $ 
4;che di ¿fo 
triftitie.Par. 
módo la miz 
7 auitlatrice 
agalli imitar 
ano , e uoce 
a°babide,nra 
ni,che me tio 
5 loro molto 
pettado mia 
latardaza 
tace ala mia 
ibero, demo 
o faftidio,et 
no p federte 
lata con tue 
trremo quez 
fina affede 
affai luogo 
lel paradifo 
10 appffo la 
quefto bocz 
ro parlo:da 
che metter 
Je li appicz 
lior fraldas 
cbe io beua 
ddo in tut 
viene el a 


ATTO NONO 64 
tale,quefto me falda el fangue, quefto me foftene continuo 
de uno effere,quefto me fa fempre andare allegra, quefto 
me fa frefca come una rofa, de quefto neda io empre ananz 
Zare in mia cafa,che mai non baueria paura del maláno, 
che una forza de pan duro,me bafta per tre giorni , quez 
froleualatriffezzadelcore, piu che non fa loro,ol corale 
lo, quefto da animo al giouene, eo al uecchio forza, da co 
lor al difcolorito,e cor al paurofo,a lbuomo léto diligétia, 
conforta el celebro,caccia el freddo dello ftomaco , lena la 
puzzadelo anbelito,fa potenti glifreddi homini, fa fofz 

frirele fatiche delli lauori alli ftracchi metitori , fa fudar 
ogni acqua cattina fana larefredatione,e buonperli denz 
ti,gfto fe fufténe fena puzarin mare,laqualcofa lacqua 
non fa pin pprieta te direi de queftoche uoi altri non ba 
uete capelli in capo de modo chio non fo , chi non fe prenz 
deffe piacerein mentoarlo,ma nõ hofaluo un difetto , che 
lo buono sale caro , tz lo cattino fa danno, de modo,che 
quello che fana lamilza,infrma la borfama có tutte mie 

futiche,fempre cerco dello meglio,per quel pocco chio beno 
folamente dodeci wolte me bafta ad ogni difitare , e niuno 

mi fara paffar di quelle , faluo fe io foninuitata,come fon 
adefo.Par.matrela comun opinide de tutti,e che tre wol 
te e bonefto ad ogni difitare, tutti quelli che feriffero non 
dicono altro.Cel.figlio feracorrotta la ferittura,e guarda 
ben che die dire per tre,tredeci, Sempronio madonna cia a 
tutti ce fa buono,mangiamo,tz parliamo , per cbe dapoi 
non ce fara tempo de intéder dello amor de quefto pazzo 
de noftro patrone , e de quella gratiofa e gentil Melibea. 
Eli.fatte in la mala gratia, faftidiofo mal pro te poffa faz 
re cioche mangi,che tal difitar mbai dato, per mia fe de 
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angofcia mi nič uoglio gittar cio,che hoin corpo , a fentire 
chiamare colei gétil e,guarda echie gétiles Iefit Ieffa,chi nó 
ha faftidio e aueder tua pocca uergoghra,a chiamarla itis 
leymal me ficcia Dio,fe la e ne maco, ne parte de ófto , ma 
che fono occhi,che de ogni triftitia fe inamoraito,far mi noz 
glio el fegno della croce,de tuagrade ignorátia, e poco ue 
dere,o chi fte/fe adeffo di uoglia p difputar có teco fia bela 
lezzae gentilezza,poi che gentile ti pare Melibea , ala 
llora fara, tz allbora dirai el nero , quanto andaranno 
a doi a doi li dieci cómádameti, illa bellezza, che ella ba, 
puna moneta fe copra nelle bottege,per certo che cogniofio 
stella còtrada,doue ella babita,quattrò dozelle,in cui Dio 
ba cópartito più fila gratia,che nó ba fatto in Melibea,che 
fe eof ba dibellezza,e p gli boni ornameti,che porta,met 
tetilifopra un legno,anchora tti parera,che fia bello,p mia 
fé chio nol dico p laudarmi,maio credoeffer fibella cõe uo 
ftra Melibea. A reu.o forella mia fe tu laueffi nifta cóe io, 
Dio nó maiuti,che fe digiuna me (contraffe, fegldi poteffi 
magiar de angofeia,tutto lano ftachiufa in cafa cò mille mat 
te de bruturein fol nifop una uolta,che de iefcire in luoco 
done po effersrifta,imbrattafito vifo de fele ty mele có une 
abrufticate,to fichi fecci,ecó altre brutture,che p reueren 
tia della tauola,nò dico,lericchezze fanno coftoro belle et 
effer laudate,e nò le gratie del loro corpo,che cofi Dio me 
aiuti, certe cinne ba p effer donzella, come fetre uolte has 
veffe parturito,nó pareno fáluo doigrade Zucche,el uens 
tre noge lho nifto,ma indicado per le altre cofe.crede cbe 
[abbia fi lento come iteccbia de cinquanta anni, ton pof 
fo comprendere checofa babbia ifto in lei Califto, per las 
quale laffi damare altre,che pin leggermente potrebbe has 
uere,e 
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were,e có chi ello fi préderebbe più piacere , faluo chel Qua 
fto perduto,molte nolte indica el dolce p lo amaro. Sem, 
forellaa me pare che qui ogni mercadate loda la fua mers 
canitia,ma el cótrario de quefto fe dice in ogni luoco. A reir, 
niuna cofae più lontana dal uero,che lauolgare opmione, 
mai nó stuerai allegro fe p uolunta de molt: te Qouerni,p 
che afte fon nere conclifioni,che quali fi voglia cof chel 
uolzo penfa,e tanita,e cio che parla,e falfita,cio che repro 
uase bonta,e quello,che approwa,e malignita,e poi che de 

flo e fío certo u/0,ecoftume,noniudicare la bellezzase oc 
tilezza de Melibea per glloeffere glla,che affirmi. Sem. 
forella mia.el uulgo mal parlante nò perdona gli differi 
de loro fignori, de modo cbe io credo,che fe alcuno difetto 
Melibeabaucffe gia feria palefe,per quelli che có lei pit, 
che noi ha pratticato ez anchora,che io concedeffe cio che 
tuidi, Califto e ttobile,e cauallieri, Melibea e Zenerofà , de 
modo che gli bomini p natione fe ricercano lun laltro s 
tanto nò e da prédere ammiratione, fè lo ama piu prefto co 

Reiche unaltra.A reu.triflo fia,chi triflo fi tene , le opere 

anno natione che alfine tutti framofroli de Adamo, et de 

Ena ognun procure ad effer bon per fe? nò nada cercás 

do nella nobilita de foi anteceffori nella wirtu.Cele.froli 

smor mio che reftino adef quefte parole de fiflidio ye tit 

Elitiatortate alla tanola,<y laffe la malcconia.Eli.cótal 

coqition io tornaffi che mal pro me faceffe, e chio fciattaffi 


magiado,uoi tt,che io magie cò ffo malnagio? che me ba 


soluto mantenere nel uifo , che fia più bello fo firaccio de 
Mel ib uita mia,che tu fiftila cOparas 
tione eor ogni cóparatione e odiofa , de modo che tu baila 
colpa » Y nonio. Arer.uien a mangiare forella per amor 
Celeftina. I 


ea,che î0.Sem.tacci 
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mio,nò far quefto piacere a quefti matti perfidiofi,e fe non 
serrai,io meleuaro datasolo.Eli,neceffita de farte piaces 
teme fa contétay quefto mio-ttemico,e per ufar uirtu cò tut 
I ti.Sem.be he be,Eli.de che te ridi,che mal cancaro poffa 
| mangiar quefta bocca difaratiofa,e frftidiofas Cel.nà gli ri 
MT fponder figlio, perche mai nòfiniremo,attédiamo a quello, 
| che fa al prepofito denoftra materia, dittemi è come refto 
Califto? come lhauete laffato cofi folo,come wi fete partiti 
INN tutti doi da'effo Par a meffa e andato,alla madalenai fua 
LUE maleditione,gittando focco come un defperato., perduto,e 
TE mezzo pazzo, a pregar Dio che tu pofi ben rodere le 
| offa de quefti pollaftri,e proteftádo de nõ tornar icafa,fin 
che non feitornata con Melibeain grébo,tua camorra e má 
to,& anchora mo faio certo fta,quádo lo dara , ol fo, el. 
| refto uada e néga.Cele.fia quado fera,che buone fonmaz 
1) nice da po pafqua,tutte quelle cof allegrano,che cò. pocca 
| fiticca fe quadagnano,maggiormete quando efcono de luo 
co,che fi pocco danofano,acofiricco buono come e coftui 
che con la mondezza de cafa fua,ufrirebbe io de pouerta, 
AM fecondo la gran robba, che li auanza,non duole alli fimili 
TT, cio che fpédono,e fecondo la caufa, per chel dano nò lo fet 
| | teno con la cecita de amore, me wedeno,tte odeno,la qual co 
| fa giudico per altri che ho cognoftiuti manco appaffionati, 

e meffi inguefto fitocco de amore, dore Califto e , che not 
ii mangiano,ne beneno non gridano, ne piangono , non dor 
meno,ne wegliano,ton parlano ne taceno, non penano,né 
prendeno ripofo,non fanno contenti,ne fe lamentano fred 
do la proliffita della dolce piaga de loro cori,e fe alcuna 0 
fade quefte la naturale neceffita gli sforza a fare „feann 
| ne letto fi fmenticati,che mangiando fe fcorda la mano di 
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portareil cibo alla bocca,e fe con loro parlano,mai conuez 
miente rifpoftarendono,lihanno li corpi e con loro innamo 
vati fitoi fenfte cuori, gradiffima forza ba lo amore,che nò 
folo la terrayma anchorail mare trapaffa,fecondo fita pos 
tentia ba egirale comaitdaméto in totte nationi dbuomini, 
ogm dificulta rompe,molto anfio/a,e timorofa cofa e follia 
cita eda guardarfe atorno,de forte,che fe uoi altri Fette ftà 
ti neri innamorati giudicarete effer tero cio chio dico. Së, 
madre in tutto concedo a tuo raggionaméto,che quie pres 
fente,chi mecaufo an tipo effere unaltro Califto, col fer 

fo perfo,col corpoftracco,có la tefta uana; i giorni mal dor 
médo,e tutte le notte nigilado,facédo matinate afaltando 
mura,mettédo ogni di in pericolo mia uita per lei,fracaftà 
do le defenfine arme,rompendo fpade, fpettando tori xma 
ogni faticca fia benadetta, poi che tal gioia Quadagnai.Eli. 
ben te eredi bauermi Quadagnata,ma to te fo certo, che non 
bai uoltato la tefta,guado e unaltro in cafa,che piu chejte 
amo,e pin gratiofo,e bello che nò fei tue baldamente the 
no ua cercado nia de darme malinconia,al fin de un'anno 
che me nieni a wifitare,tardo,e có male.Cel.frolio,laffala 
dire,che fériteticaymétre pin de Gfte parole li oldirai dire, 
più e ferma nel tito amore,ogni cofa e, pche latere quí lan 
data Melibea,nò fa có chete impagare,faluo có ¿fto,credo 
che nõ ueda la bora de hanere mágiato per dl che io me 
uoglio tacere,equeftalira fa cuginabò lacognofro lo, gog 
dete uoftrefrefi egioučtu,chechi tempo ba, ez meg io lo 
efpetta tempo uiene,che fi pente, come bo fitioio,per alce 
ne horesche ho laffate perdere in mia gionentu,guando io 

tua inreputatione,e arando era amata, che gia per mio 
peccato fon wecchia,e mifin me uole,cheben fa Dio mia bos 

I i 
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na uolunta,bafatine,to' abbracciatine.che a menò mere 
fla altro,faluo préderme piacere a uederlo,mentre farete 
allatauola dalla cintolain fi ogni cofa fe perdona,quádo 
fareti daparte,nó noglio metterui taffa,poi chel re nó la 
pone,che io fosche ¿fte garzone mai de importuni ue acz 
cufaranno,e la necchia Cele.mangiera le mollice del pan 
che fon in fü la tonaglia cò fuetrifte gengine, perche lifare 
te ligar li denti a fappor de woftri piaceri. Dio we benedica 
e como uelaridete, riz cate bardafole, pazzarelli, in 
gfto doueano fenire le nuvole della åftiðe,che bauete hai 
uta,fate pido che buttarete la tawola. in terra Eli. matre 
alla porta e chiamato,noftro piacere eguafto, Cele.guars 
dafiglia,che p nenturafera,chil raccóce.Eli,o lauoce me 
ingana,o e mia cugina Lucre, Cele, aprili.intre ellaytz 
bona uéturayche anchora effa qual che cofa fe li itéde d â 
fto,che y parlamo,anchora che lo effer récbiufa lvimpedi 
fiael piacere de fia giou ¿tu Areu.coft Dio me aiuti,cos 
mo e uerit, che fte che feruono a madóne , n3 20 dco dis 
lettone cognofcono li dolci piaceri de amore matu trata 
no con paréti,ne cà foi equali,cò liquali poffano dire,tu,e 
tu,con liquali dicano,che cenafti tuè ftai tu pregna? quá 
te galline hai in cafa? tol me tu dar ame rédain tua cafa * 
moftrame el tuo innamorato“ quáto tépofa,che tuno [bai 
siifto* como te'uol bene? chi fon tue tuicine? eg" altre: coje 
de eguale fimilitudine,O cia mia,e che duronome,grane 
efiperbo ebauer cótinuo quel nome Y madóna in bocca, 
per iffo io nino da per me,polche ho hauuto cognofcime 
to „che mai me piacque chiamarmi daltri , filuomiamag 
giorméte de quefte madóne,che al prefente fonno , perde f 
K con loro el megliore tempo della giouentu,e con una 
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camorra dequelle,che loro fimantano, pagano el feruigio 
de diece anni;dicendogli mille willanie mal trattadole, 
continuo le tengono fubingate,che parlare dinázi a loro 
nö olfanose quado uedono,che fe appreffa el tempo della 
obligatione,che hanno a maritarle,opponto a loro qual 
che falfo teftimonio,e dicono,che baro hauto dafare col 
fameglio,o col figlio,domandamo loro gelofie del marito; 
che mettčo homini de nafcofo in cafa,e dali per gfto cento 
fi«ffillateje cacciale fuora di cafa cò li paniin falla tefta, 
dicèdogli, tania putana,cheno guafterai pin mia cafi,e 
bonore,de modo che fpettào remiuneratide,e caccido ina 
gratitudine se fpettàdo ufirne maritate, ty eftono flierzo 
Quate,fpettào nefte e voie maritale ty efcono nude,ecò 
mancamcto, quefte fonno loro remuneratiori, efti fon lora 
beneficii ty pazaméti,obliganfe a darlimarito,e togliono 
loro ueftitosel maggior honore,che in loro cafe báno,elad 
effer meffaggiere de madónain madóna,e de cafa incafa, 
cò fite imba[fate adofJo,e mai di bocca loro odino fi pprio 
nome fluo putana,la putana d, dotte nai tignofa? che bai 
tu faito poltróaypcbe haitu magiato flo golofá,pche nõ 
bai bé lawate le fcutelle porca? pehe nò mehai netta la ca 
morra gaglioffa? pehe bai tu ditto iftc bufardas chi ba p 
fo lo piatto fincorata? como e mácato el pánicello ladra? 
al tuoruffi lbarai tu donato, uien qua mala dóna,doue 
e la gallina padoana,che no fetrona,cercala pfto,o io tela 
cótaro nelli primi danari d tuo falario ey appfjoiafto gli 
dano mille botte cò le pianelle, pugni,baft6ate,ftaffillate, 
nòce alcita,che le fáppia intèdere,ne che la pofa foffrire, 

tutto lor piacere e cradare,e far gftide de glio , che meglio 

e fatto,manco fi €ontentatio, Per gfto matre mia bo nolis 
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to pin pto wiere in mia piccola cafa abfente,e patróa, 
che in loro grá palazzi fubingata,c cattina.Cel.intuo 
ceruello fei ftata bë hai fapputo, gouernarte,pche li fanii 
dicono,che uale piu una mollica de pane i pace,che tutta 
la cafa pica de wiuade in coftideyna Laffiamo adeffo gh, 
raggionambti,pche itra-Lucre. Lucre,bò pro ni faccia cia 
e la compagnia, Dio benedica táta gente,e fi honorata, 
Celestatafiglia“molta te pare che fra ġfta,bë pare che tu 
nó mbabbi cogitofciitta in mia Pfperita,boggifa uinti dni, 
chime nidi,e chi adeffi me nede io nófo como no fi fpeza 
fio cor di dolore,io bo ueduto amor mio dolce igfta tano 
la,doue adeffoftano tue forelle afife none gioude d tua 
eta,che glia che piu tépo hauea,nò paffana diciotto áni,e 
ti una batteamáco de quatordici,el módo e cofi fitto laf 
ficolo paffare,camine fita rota,gireno foi acqueduiti alcii 
piči gy altri nodi, legge e de fortuna, che ninna cofa lon 
gotepoinuneftere rimane fito ordine,to mutationeznó 
pofo dire fenzalachrimeclgráde bonore che io allbora 
bauea:achora che p mei peccatise malauctura facédomi 
uecchia a poco a poco ucuto in diminitióezcomo declina 
udo mei giormiscofi diminuinase marcara mio utile.Pro 
nerbio antiquo esche quate cofe al mondo fonno erefconos 
o decrefcono:ognicofá ba fito limitesogni cofa haifoi gradi 
mio bonore ario in culminesfecódo mio grado,e chi io 
era neceffariose che manchese feabafte;tz a óflo cognos 
[to effer pxima amiofinestz in gfto uedo che e poca mia 
nita,ma ben feppi io che fali P defeédere fiori p fecarme, 
bo goduto p intriftirme,nacque p uinere,uiffe p ercfiere, 
crefci perinuecchiarmesinuecchaai per morire,poiche tut 
toquefto prima che ade/fo me cofta, Jijfrirocon manco 
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pena mio male,quatungs io nõ poffa lenarme dalla méos 
riael paffato feitimeto,e poche io fon de carne fenfibile 
formata.Lu.faticca doneni hanere matre mia cò tte gio 
uene , perchee beftiame faticcofoa guardare. Cel.ftica 
amor mioyanzi ripofo,e piacere tutte me obbediuano,tut 
te me honorando detutte era feruita,mfina ufcina d mia 
uolia dllo cbe io dicena,erabono,e pfetto,a ciafcuna da 
ua ricapito,nifima preteria mei comadi, fe io gelo baueffe. 
dato'Zoppo,cieco,o ftroppiato,glio prendeao p fino,chi 
pin danari mi daua,glloerail primo mio era lutile,e lora 
la faticca,e forfi,che p caufa loroio nò banea feruitori,ca 
uallieri,uecchi,gioneni, preti, frati uf ott facriftani , de 
ognun de coftoro era feruita, ty honorata,como io entras 
uain chiefia,medena piusberettati in mio bonore,che fè 
io fufte ftata una ducheffascolni fe credea e Jere pi trifto 
che máco baueffe da fave meco,fübito che me uedesdo,laf” 
fando lofficio dino,et a uno a uno,e doi a doi weniáo, dowe 
ioftana,p uedere fe io noleua comádar ničte loro, ty a 
domadarme ciafcun p la fita, fibbito cheme nededo intra 
re fe turbanano,che nòfipeano,ne diceano cofà ben det 
ta y alcuni me chiamanano madonna, alcuni tia altri 
innamorata , molti uecchia honorata » li prendeuamo 
ordine, quando loro doueaio nenirein cafá ma, y quá 
to douea mandarle alle cafe loro li melerano pferti das 
mari, lime erano fatto affai pmeffe,infieme conprefenti,ba 
fandome il máto;e alcuni nel safe per tenerm. piu 'conté 
tayade[Jo la fortuna mba condutta in tal grado , che tu 
mbabbia dire buon pro te facciano le fcarpe.Sempro,ma 
dre fpauentati ne ba con le cofe „che ce bai conte de que 
fta relagiofa gente , e benedette chicrice , che non dos 
Iiii 
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ueano effer tutti.Cele.nò fi iol mio,ne Dio cófenta,cheio 
dicatal cofi,che molti nenetano ueccha,che to cò loroguas 
dagnana pocco,e chenō patinano nederme , maio:credo, 
chel faceuano p inuidia dellialtri,che me parlauano che 
come uera dogni forte alcuni eraio cafti,emolti che fajten 
tanano quelle de larte mia,etutta uia credo,che di ¿fino 
maca,coftoro comádanano a loro fcudieri, ez famigli, che 
macópagnaffe La done io toleffe appena era arriuata inca 
fisquado intrauamo p mia porta affai prefenti pulli, gala 
line, anitre,ocche, pernici, tortore,e bon prefutti,capreta,fta 
ta de grano,e bone porchette,ogni buomome fféntaua cóe 
lo receuatio de le decime de la fanta chiefiayaccio che io lo 
gode/fe infieme có loro denote e forfi cbe nó mauazana il 
uino, del migliore che fe trouaffe nella citta, uenito de diz 
uerfe parte,corfo,di lota,razzefe,mofcatel di taglia, de ri 
uera,degiglio, fan feuerino greco de foma,maluafia de Cá 
dia, de mille altri luoci,e tati, che anchora, che io babe 
bia la diffrétia tz füpori delli gufti nella bocca, nó bo la 
diuerfita de loro terre nella memoria,che affa e , che una 
uecchia como ioa odorare folamiteil vino, fappia dir fübz 
bito,de che loco eye lo piotatio a penali era fata laofferz 
ta del uino,e chel parrochiano batsea bafata laftuola, qua 

do al prio sbalzo fibbito erain mia cafa, e fbeffi come hera 

La ii prato intrauanoragag cin mafláza carci de puis 

fione, nófo come me pofja muere,efSëdo caduta di talefta 

to. Areu,matre nó piazere, poi che fiamquenuti ppréderfi 
piacere,e note de/pore,che Dio puederail tuito-Cele.ftz 
glia affai cauJa ho da piagere,recordadone de cofi allegro 
tipose tal yita cóc iogodea,e cõe era ferita da tutto il mó 


do,chegiamai frutta noitella fi della quale io non godeffi 
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pria chealtrifipeffi che foffe nata, fe tronana matura it 
ia cafa,fe p qual dona Pana qualcio la cercana.Semama 

tre niuno utile portala memoria del bò Eépo,Jc recuperare 
ufa po,anzitriftezza,comefa adeffo a te,che ce bai gua 
fto noftro piacere, leuaffilatanola,e noi altri andarémo in 
camera a próderfi piacere,e tu darairifpofta a gita dozel 
la,chee y uenuta.Cel.figlia Lueretia, lafviati di Yagiona 
métisuorei che tu me diceffi a che fit adefJo tuabonanenus 
ta? Lu.p certo gia mera fcordata mia principal ibaffata cò 
lamemoria de cofi allegro tépo,cóe me bai cótato , cof me 
ferai ftatasiza mágiare, fcoltadoti,pifandoin glia wita al 
legra,che glle 2iouene godeano,che me par affomiliar, che 
ioftia al pJente i effa. Mia uenutae p qllo,che tu fapperai, 
adomadarti il cordone,et anchorate poa Melibea,che fia 
pte uifitata,e Bflo,p che fi fente molto affaticata de dolor 
de core, Cele.de gfte fimili doglie piueil rumore, che non 
fono le soce,gran maraniglia mi fò , che fe fenta dil core 
donna fi gionene,Lucre.cofi fia tu ftrafinata ueccia tras 
ditora,come tu nò fai quello,chefa quefta ftrega cò foe fata 
tocchiariee 10fJene,e fa poi nifto , che non fa cofà alcuna, 
Cele.che haitu ditto figlia“Lu,matre,che andiamo ffto, 
e dani el cordone.Cel.andiamo,che io il portaro. 
Argumento del decimo atto. 
N quel mex xo,che andata Celeftinae Lucretia 
per la uia,Melibea parla infra fe arrivate alla 
portaintro prima Lucretia,e poi fce intrare Ces 
Ieftina, dapoi moltiragionaméti,Melib.difcuopre a Celefti 
fa,cóe arde p amor de Califto,uedédo uenir fita maire Eli 
“spréde licétia Celeftina,donidda Elifi aMelibea cio,che 
de far con Celeftina deffuadëdolifia sonuerfationes 
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Melibea, Celeftina. Lucretia» Elifi. 
Melibea. 
Mifera me,o mal proueduta dozella , o come me 
o — farebbe ftato meglio haner concefjo fia petitione, 
edomáda bieri a Celoftina quado da parte di dl 
gentillbzuomo meprego,cui ifta mi PIERI contentar ello, 
G7 fanare me,che efferuenuta pfrzaa difcoprir mia pia 
2a,quado non me fara bauuto agrato,guado lui fconfidan 
doje de mia bonarifpofta,babbia mejjo [ito core ne lo amor 
de unaltra,o quato pia auantaggio harebbe bauuta mia 
mella,quado fui pregata,che al p/cute nõ hanera mio sfora 
Zofo offerire,o mia fidel fera Lucret. che dirai tí di me? 
che pè/araitu del mio pocco ceruello , quando me uederai 
publicare quallo,che mai uà bo wolluto fcoprire? o comete 
fpauentarai del rompimito de miapocca honefta,e Herzog 
gua,chefemp come reinciufa donzella boccoftumato hanes 
re ni fo fe tu bai bauutoindicio, de donde pceda mio dolo 
rezo feta ueniffi al prefente có quella mezzana de mia faz 
lute,o füperno iddio te che turti litribulati chiamano,e 
li appaffronati dimádano remedio,e li piagati medicina, a 
te che licieli,terra,Q7 mare con li infernali cótri obbedifta 
nosa te il quale tutte le cofe agli buomini fübiugafl , bus 
milméte fupplico,che doni al mio ferito core paticiaa,e fofa 
frimóto con che poffa diffimulare mia terribile paffione , e 
nö Je maccie q cella foglia de caftita,che bo mejjafopra que 
fto amorofò defio publicandofe daltro mio dolore, enoji di 
quello,che me tormita,ma come porro farlo mijc / me,che 
fi crudelmite fuel nenenofo boccone, che de la uiftadelag 
Jentia de quel cauallier me dette,o genere feminino trifto,e 
fragile, p che non fua le done anchora conceffo poffer difta 
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prire loro ardéte fiáme de amore? come fu a li huomini,che 
Califto di me non fe feria lamétato,neio feria reftata in pe 
na-Luc,cia fermate un poco qui de driedo a quefta porta, 
«I io intraro a wedere có chi parla mia madóna, intra,ins 
tra,che infra fe medema parla. Mel.Lucretia laffa andar 
gin quella protiera,o uecchia fauia, € banoratatu fia la 
ben uenuta,che te pare come ba uoluto mia uétura, ct mia 
fortunaba riuolto,che io hauefe neceffita del tuo fappere, 
per che fi prefto me baueffi a pagare de lamedema monez 
tail beneficio,che per te me fu domandato per quel gentila 
lbuomo,chetu curaui con la uirtu del mio cordone. Cel. 
che male po effere il tuo? checofi moftra li figni de fito tor 
mento nelli foloriti colori de fio wifo. Mel anatre ferpéti, 
che me mangianoil cor dentro al corpo. Cel. ben ua, hor 
cofi uoglio,tu me pagarai matta tua füpercbia ira, Melib. 
che has tu ditto? ba tu fentito a uederme alcuna caufa, da 
laqual mio mal procede. Cele.tu non mbai dechiarata la 
qualita del mal,uoi tu chio indonine la caufa? guello chio 
dico e,che receno grandiffima pena, per che uedo mefta tua 

gratiofi prefentia. Mel mecchia mia honorata allegramela 
tu,che affai me fiato ditro de tuo fippere.Cele.madòna fo 

lo Due colui,che fa ma come p falute eremedio de le infir 
mita forno cópartite legratie ne li buonum per trouar le 
medicine ad alcuni per efpenictia,ad altri per arte,a mola 
ti p natural inftinto alcuna particella de quefte ba Gfta po 
uera necchia,de la quale al p fente perrat effere feruita. 

Meli.o cõe me caro, gratiofo odirte,gra refrizerio e'alin 

firmo lo allegro ufo de colui che il uiftca , me par uedere 

mio core fpeTatoin tue mani,il ijle cò pocca futicca,e cò la 
wirt de tua ligua, fety uelejjisporrefti reitegrarlo,uà dal 
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tromodo,che wide Aleffadro magnore di Macedoniala 
falutiftra herba nella bocca dil drazóe,có l «quale fino fio 
alleno Ptolomeo del morfo de la wipera,p Dio te pro,che 
tu fpoglisaccio che pin diligéteméte pofi intedere nel mio 
malesia dame alcbun buon remedio.Cel. gra parte dela 
fanita e defiarla,p laqual cofa feramaca tuo dolore ma p 
dlarte( mediate Dio )cóoruae falutiftva medicinaze ne 
ceffario faper tre cofe da te,la prima,a qual parte de tuo 
corpo pis declina,et app/Joil fentiméto,Laltra fe nonamë 
te lhai fentito,pche pun pjto fe curano tenere ifirmitaifoi 
pricipii,che guado an fatto corfo ne lapfeuerátia del loro 
officio,meglio fe domano liaialii loro teneraeta,p uenire 
mati fotto al iugo che quado gialoro pelle e idurita mes 

glo creftono le práte che tenere , et nonelle fon trafpofte, 

che glie, che fruttificando fono pidtateymeglio fi fiaccia il 
nono peccato,che gllo,che p coftume antiguo cómettemo 
ogni giorno, laterzae,fetuo malee peeduto de alcun cru 

del pefrero,elqual fe firmoin jl luoco,et come dflo hanez 

rofiputo,uederai bé opare mia cura,p lagl cof bif DICA 
che al medico come al cófeffore aptaméte fegli dica il ero 


Meltsamica Celeft.dóna uiae ord macftra , moltohai 
apto il camino, p alquale mio male tipoffa Jpecificare;per 
acerto ty maiiterrogata come donna bey expertain giaz 
rire fimiliifirmita,mio male e di re fo alloggiamitoe 
7 Jtra cuma fpade füciraziatutte parte,Jecódario 
cbe e nonamčte nato in mío corpo,che mai pifi dulore po 
teffi prinare il ceruello,come queflo fa,curba mio uifo,leua 
med magiare,nò poffo dormire, niuri modo de ridere: nor 
rel uedere la caufa e pifreri qual e la final cofa p tedomá 
data del mio male gta nò te fapperei dire, pebe'ne morte 
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de paréti,ne pdita de téporali beni,ne fpaučto de uifrone, 
ne fogno timorofo,ne altra cofa poffo pefar,che fia falso al 
teratióe che tu me caufaftila domáda,de laijle io pfififpe 
to,da parte di quel cauallieri Califto,quádo me domáda 
fti la oratióe, Cele.come madóna?e cofi mal buomo e que 
flos coficattinonome il fito? che folo anominarlo porta te 
neno feco nõ creder cbe quefta fiala cå de tuo male, anci 
unaltra,cheio pfumo,e poi cbe coft e,fe tume darai licen 
tia,iotel diro per intefo. Meli.come Celeflina?che,uol dir 
éflo nouo falario? cbe cofa domádi? de licétia baitu bifoz 
guo per darme la fánita?che medico niuno nó domádo tal 
Jecurta per curareil paticte?di di,che femp bai licétia di 
me,có patto che tw nó tocci mio honore cò tue parole. Cez 
le-fi;lia per una badate laméti del dolore sf laltra teni 
lamedicina tuo timore me fa paura,la paura me mette fiz 
lčtio;ilfilčtio tregua fia tua piaga e mia medicina, demo 
dochefaracaufi,chenò ceffe tuo dolore,ne mia uenutafá 
ra utile, Meliquato pit dilati la cura,tàto piu me fai cre 
Feresey multiplicare la pena, tg paffione,o tue medicine 
fonno poluerizzate de ifamnia,o liquore de corruttióe,cor 
Fttionati con altri piu crudi dolori, che glli che da parte 
del patiòte fi fenteno,o il tuo fappere e nullo , pcbe fe luz 
n0;0 altro né te ipedifte,qualiig altro rimedio direfti fen 
La timoreoi che te domádo mel moftri,reftádo libero lo 
nor mio. Cel,madona 15 bauer p: cofa nonaj, che fia piu 
fortede offrire al frito la ardente tremétina , e li afpri 
põti,che fan doler al piagato, duplicado lapaffióe , che nõ 
la prima lefiowe,che hebbe fopra fatto, e fe tu noi effere fa 
nase che te difenopra la porta de mia fottil aguechia fenz 


& more fa a tue mái et piedi un ligame de ripofo, et per 
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toiocchiuna binda de pieta,p tua lingua un freno de filet 
tio,otturati le orecchie de fuffrimcto ur patientia,e wee? 
rai che operation fara lantica macftra de quefte piaghe. 
Meli.o come mi moro cò tua dilatione, di p Dio cio che wor 
rai fa quato fai,che nò porra effer tuo remedio fi afpro,che 
fe aguaglie có mia pena, t torméto, ancora che tocci mio 
bonore e fucciadáno amia fama,o ficia languir mio cors 
posanchora che ferópano mie carne p cacciar mio core,te 
do mia fe, che ferai fecura „e feio me fentiro allegerita de 
tal dolore, ferai da me bévemutterata.Lu.el cernello ha p 
fo mia patrona,grà male e ¿fto,cattinata lhaquefta fatto 
chiara.Cel.maime máca un Diauolo qua,to' laltrola,ha 
me fcápata Dio de Parmeno,e fónomi contrata cò Lucrez 
tia.Meli,che cofa ditu amatamaeftra“checofa te ba ditto 
ifla ferna? Cele,né labo pofftointedere,ma dica cio che 
li piace,Jappi che nó ce cofa pin cotraria elle grå cure dis 
nazi alli animoficirufici,che fonno li debili cori, li quali 
€ loro gran cópaffione,có loro dolorite parole,có loro fens 
fibili modi, pongonotimore allo infermo,efánolo frofidaz 
re della falute, ty turbao il medico,e fanli faftidio,e la tur 
Batione de lalteratione alla mano, quale regge fenzaordîe 
l. guechia,p laqual cofa fe po cognofcere chiaramete, che 
molto nece/fario ptua falute,che nòte ftia pfona denázi, 
de modo chetu la dei far uftire e tu finlia Lucretia pdona» 
Mel efci foro pfto.Lt «non pin,nó piusogni cofa fe pde, git 
mi eféo madóna.Cele.anchora me da ardiretuagra pena, 
che me par uedere,che có tua fi fpitione bai in giottita alcu 
na parte de mia cura,ma titta niae neceffario portare pu 
chiara medicina, tr più falutifiro vipoffo de cafa de ql nos 
bile cauallieri Califto. Mel.tace matre p lamor de Dio,11ó 
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portar de fia cafa cofa p mio utile,ne mel nominare piu q. 
Cel.foffrite madóna có patientia, qual eil primo ponto , e 
principale,atto che nó fi rõpa,che tutta noftra faticca fee 
ria pduta,tua piaga egrade, ty ha neceffita de afpra cura 
il duro col duro fe morbidifte piu efficaceméte,e dicono li 
fauii,che lacura del crudel nemico fa maggiore fignale , e 
che mai periculo fenza piculo fe po uincere babbi patictia 
che pocce uolte lo molefto fenzamoleftia fe po curare, un 
ciodo cb unaltro fe efpelle, <a un dolore có laltro nó pocò 
cipere ne odio,ne difamore,ne confentire atua lingua dir 
male de huomo fi nirtuofo,cde Califio,che fetu.lo cognos 
fcf daltro modo ragionarefti,Mel.o Dio,e cóe me amaz, 
gie nõ te boio ditto,che nó milodi dfto bomo, ne mel no 
miniin bene,tte inmale.Cel.madóna ifto e unaltro fecóz 
do póto,el qual fe tu cótuo mal offrimctonó cófenti pocz 
co utile tefara mia ttenuta,e fe come tu pmetteftiel offri, 
tu refterai fina fenzadebito,e Califloséza pena,e pagaz 
to.Pria te auifli de miacura,e de óflaiuifibile agucchia,gl 
Senti fenza applfarfe a te,folo metouadola cò mia bocca. 
Mel.tate uolteme nominarai ¿fto cauallieri,che ne mia p 
meffa ferabaftenole nela fe cbe te bo data afoffrir tue pa 
role,de che cofá dene reftar pagato? di che li fono in debito 
alui,diche li fono io. oblizatas che cofa ba wai fatto pme? 
che neceffita »abbiam gde lip. lo ppofito de mio male? 
piu grato mefarebbe che £i ròpeffi mie carne, e cacciaffi foz 
ramo core,che diy in mia Pentia fimili parole.Cele.fenz 
Ra roper le uefte fe miffeituo petto lamore, nó ròpero tue 
carne p curarlo.Mel.come ditu,che fechiama fto mio do 
lores che cofi ba prefo dominio nella miglior parte del mio 
corpo. Cel.amor dolce lba nome. Mel.hor ¿fto me dechias 
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va che cofà e? che folo aodirlo merallepri? Gelee un fros 
ĉo nafcoftoytima piacenole piagayun faporito ueneno una 
dolce amaritudine una delettenole infirmita, uno allegra 
torméto,una dolce e fieraferita, er un dolce morire. Mel, 
oime mifera me,che ft uera e tua relatione , dubiofà fira 
mia Jalute,pche fecódo la cótraricta,che gfti nomi tra lor 
moftráno gllo,che a duna cofa fara ttilea laltra dara pin 
paffione. Cele.nó fe pda danio madóna tua nobile gione 
tune dubitar de falute,chequádo Idio da la piaga,appf 

mäda lamedicia,maggiormote,cheio fo,donee nato un 
fiore,che de'tutto gfto te fara libera, Meli.cóe fe chiama. 
Cel.nó me bafta lanio dirtelo. Melidillo né haner paura; 
Cel.Cali.a nome op la mor de Dio madóna.Meli.e che 
poco fforzoe dflo?che wol dir gfto tramortire?o pouereta 
me,alza,alzala tefta,o malauiturata wecchia, i gto 
dowedo finir mei paffi? fe more,meamazaráno, to ácba 
rache nina, faro fentita,che gia nò potra foffrire d nó puz 
Blicar fito male,ne mia cura, madona mia? Mel. angelo 
mio? che bai fentito? done e tuo gratiafo parlare“ done e 
tto allegro colore,appri toi chiari occhi.Lucre® Lucresin 
tra,intra pito qua uederai tua patróa tramortita in mie 
brazz ¿ua pfto abbaffo p un. brozo dacqua. Mel.zitto 
pido,cheio mi fforzaro no fcádalizar la cafa.Cel.o mife 
ra meno te laffar nenir méo,parlde cor mio cóe fioli, Me, 
e molta,meglio,taci nõme dar affano. Cel.dung; che me 
comadi che faccia plagratiofa*de chee peeduto gfto tud 
füenimento? credo che mei pontife wanno rópendo. Meli. 
ruppe fe mia honefta ,ruppefe miapudicitia,e come mol 
to naturali, e molto domeftici , non poffetero fi legoers 
mente dbfentarfeda mio nifo,che nò ne portaffero fco mie 
«olore,e 
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colote,e per alcun poco fpatio mie forze,mia lingua e gra 
parte de mio fentiméto,e poiche gia mia bonamaeftra,e ft 
del fecretaria,quello,che fi appertainéte cognofci im uano 
faticco coprirtelo, fappi cbe molti, e molti giorni fon paffa 
fi,che quefto cawallieri me parlo de amore,e tanto me fu al 
lhora fito parlar noiofo, quato da pot che tu [ei tornata a 
nominarlo,meftato piaceuole,cò toi ponti bai ferrata mia 
piapa,uenzito fono in tuo nolere,nel mio cordon portafti 
inuolta la poffeffion de mia liberta,fuò dolor de denti era 
mio maggior torméto, fita pena a me era piu grande,ringra 
tio e lodo tuo bon foffrimento,e fauio ardire, tua liberale fa 
ticca,tuoifolliciti,e fideli paffi, tuo gratiofo parlare , tuo 
buonfappere,to fipercia follicitudine,tua utile importe 
nita grande obligatione te ba quel gentillbuomo,cui uiz 
fta me fè fita ferna ey in maggior te fonno io,che mai pofz 
fete mialira bumiliare, eo allentare tuo follicito perfees 
rare,confidadoti in tua molta aftutia anci come fidel fere 
úa, quanto piu eri in willanezgiata,tanto piu diligente te 
moftrani,quanto piu disfiuore baueni,tanto pin sforzo te 
trei quando ti dana peggior rifpofta,meglior «ifo moftra 
ui,quando io era piu adirata,allbora eri pin bumile,pofz 
ponendo ogni timore , bai cacciato de mio petto ` quelz 
lo,che mai a fe ne ad alcuiio penfai diftoprire.Cele.amica 
e madõna mia, non prendere admiratione, per che quefto ft 
ne con effetto me da adire afoffrire li afpri e foropulofe 
wariationi delle renchiufe dozelle come tu, ben e uero che 
prima,cheio me determinafi cofi p la uia,come in tuacas 
Faftette in gran dubii fe te douca difcoprir mia petitione, 
o ttoyitifto el gran poter de tito patre hauea paura,quarda 
do alla gctillezza de Califto me baftana laioyuifta tuadi 
Celeftina. K 
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feretióe meatimorizzana,guardado tua virtue diferetia 
ne mesforzaua,uel luno trouaua la parra, q uelaltro la 
fecurta,e poi che cofi madóna bai uoluto diftoprire la grá 
gratia che ne bai fatta al prefentedechiaratua uolui ta, 
réchindi tuoi ecreti in mio petto mettiin mie mano elmo 
do de ¿fta materia,t7 io daro forma,come tuo defio , e ql 
de Califto fiano in breue finiti. Meli.o mio Califfo eno 

Signore,mia dolce,e fane allegrezza, fe tuo core Jentif3e 
cio che fit adeffo il mio,gran maraniglia mi fo,come, labfen 
tia te còfenti niuere,o matre,e patrona mia fa ¿Je mianita 
defideri,chefübito el poffa uedere.Cel.tu lo Nedrai, e par 
Larai.Mel.parlarli fera ipoffibile. Celina cofa allibuoz 
mini,quado lauoleno fare,e ipoffibile. Mel. dime i cbe mo 
do. Cel.io lho péfato,e tel diro, per le feffure delle porte 
de tua cafi,Meli.quado? Celeft.quefta fera. Meli.glorio 
fa me farai, fe quefto fai,ma dimme a che bora fera? Cele, 
a mex ca notte. Mel.a che bora e mezzanotte? Cele.de 
ignorate domada me fai petitide, fecódo regula dil noftro 
horollogio a dodici bore e mezza notte, Meli.dig: ua pa 
trona mia, mia regale amica.e parla cò quel getillhuo 
mo,et dilli,che uègaaffai piano a glia bora, che tu bai or 
dinata,ts delli daremo ordine fecodo fita uolitta. Cele.re 
ftaticò Dio, pche nien in qua tua matre. Meli, amica Luz 
eretia? leale ferua mia O fidel fecretaria gia baiuiflo,coz 
me cioche bo fatto, nò eftato piu in mia liberta, lamor di jl 
canallieri ma tolta la liberta, io teB2o p Dio,che me wogli 
recoprire có fecrcto fig ello sacio chio poffa godere de ft 
faaue amore e tu ferai tenuta dime ingl grado che merita 
tuo fidel feruigio,Lu,madõna affai pria che adeffo ho fen 
tita tua piaga,e celato tuo defio forte medolluta tua pdi 
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tione, cbe quato piw woleuicoprirme ilfitoco,che te abrugs 
giana,tàto pin fe manifeftanano fiefiame nel color de tuo 
nifo nel pocco ripofJo de tuoi membri,ta' core, € nel tuo 
mápiar fena noglia;ty nö poter dormire, de mó cbe con 
tinto moftraui fegni chiari de paffione , ma come nel tépo 
che la uolifta regna nelli fignoriso difmefürato: appetito e 
neceffario a li fermitori obbedire có diligótia corpaleyty nd 
cò artificioft cafio lide ligua, p dftofoffriwa có pena; tacca 
cotiore,riccopriate cofidelta,de mò che' feria ftato meglio 
lafpro cofiglio.chelamordida lofenga;ma poi chegia non 
ce altro rimedio faluo morire,o amare affairaziðe e che fe 
préda p meglio glio, che da fe medefimo e. & li, dime wicie 
na,che bai tu'daffare ogni giorno y? Cele.máco bierimaz 
dona un pocco defilato al pefo;t hoggifon uenuta a fat 
tisfarlo,p attédere mia pmeffase poi che lo portato foglio 
andarmene, dio reftiteco. A liey luite accopagne. Figlia 
Melibea,cheuolea la uecchia? Mel-uéderme delloftr.J io 
Ali.bor quefto credo più pfto che gllo,che la uecchia fals 
fame difje, fe creffe,chio me frorruciaffese diffemela bus 
Zia, guardate figliolamiadi lei;cbe La e una necchia ribal 
da,perche lo ladro fottile femp ua dintorio ale ricche bab 
bitatidi,coftei fa mutare licafti qpofiti cò fioi traduméti,e 
falfe mercátie et corrópe lafsna,p tre uolte, che entra in 
una cafa generafiifpitde.Lw.tardo fe ne acorta noftra pa 
tróa. Ali.p amor miofiglia,che fe quawié piu fenga chio 
la teda,che tu nóbabbip bé fita uéuta ne fia da te rece 
ta co piacere, fà che lei trone boneftai te,et mai tornera, pz 
che la uera wirtu pin fe teme,che la fpada. Mel.de ftee 
coftei? mai pix gran piacere bo prefo madóna,che me hab 
bi auifita per fapper bormai da chi me debba guardare. 
Ra 
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Argumento del undecimo atto. 
Refa licentia Celeftina da Melibea,uafola pla 
P. ftrada parlando fra fe,uede S emprortio (7 Para 
metto, che wanno alla Madalena per tronar loro 
patrone. Sempronio parlando con Califto,in quello meza 
Zo fopragionfe Geleftina,andorno tutti infieme a cafa de 
Califto,Celeftina dicciaro fita imbafiata, tz ordine dato 
con Melibea.In quel mezzo che lei fla in quefli ragionas 
meti, S čpronio e Parmeno parlano fra loro, Celeflina ple 
licétia da Califto,et uafene acafa fia ; piccio all ufcioy Eli 
tia li wiene ad apprire,cenáno,to uanofene a dormire; 
Celeftina. Sempronio. Califo. Parmeno. Elitia. 
Celeftina, 
Inte Dio mio,e fe arrinaffe a mia cafa'có mia mol 
O taallegrezzaadoffo,Parmenoe Sépronio nedo 
ire alla Madalena, moglio loro andar appreffo,e 
fe Califtofara,li andaremo a fita cafa de copagnia,e doma 
daroliil beueraggio difta gloria.Sem.fignore guarda che 
eon tua tardanza dai da dire ad ogni h:omo,fugge per la 
mor de Dio de effer menato perlingue malparlanti,che lo 
molto diwoto chiamano ippocrita,che dirano quelli, chete 
wedeno falna che uai rofegado li finti,e fe tu bai paffione, 
foffrila in tua cafa, ft in modo che la terrano te fenta,non 
difcuprir tua pena alli Strani, puoi che fta in mare il Cim 
balo de chil fa ben fonare.Cal.in chemani.Sem.de Celez 
ftina.Cel.che nominate uoi altri Celeflitta? che cofa dite 
uoi di gfta fciana deCaliftoStutta la ftrada del Arcidiaz 
cono fon nenuta drieto a noi altri piu che di paffo p arriz 
sarni,t9 mai nõ ho poffuto con ifte mie falde longe, trp 
liffe. Cali. bo gioia del modo,foccorfa de mia paffione,fpee 
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cio de mei occhi,el cor me fe reallegraa uederetua honora 
tapfentia,Q9 nobile fenetu,dime che none. me porti? che 
te uedo allegra, to io 110 fo.inche pende mia uita? Cele.it 
mia lingua,Gali,cheditu allegrezza ripo ffo miu? de 
ciaramz pin auanti cio che bai ditto. Gel.andiamo fora de 
la chiefa qz métreandaremo a tua cafa p la uta tecótaro 
cofà có che te firroreallegrare dabon fenno. Par. fratello 
allegra niena la tteccbia recapito deue bauer bauuto«Sen 
profcolta, tz odicio,che dira, Cel.tutti jfti giorni ftgnoz 
reme fon affaticcata in tuo feruiggio, to ho laffate perdere 
molte facéde mie de affai importátra,e molti tégo fronteti, 
per tenerti di bona woglia,pis ho laffato de guadagnare, 
ehetunò pifi,ma ogni cofá fia benedetta, poi checofi bà re 
capito te porto, e odime,chein pocce paroletel diro, Me 
libea laffo al tuo ferwiggio, Cal.che cofa e àfta,che io odo 
Cel.che laepiw twa,che fita ppria,pinftaal two comádo 
che dil fio patre Pleberio, Calt. parla cortefe matrestoin 
dir tal cof? che gfti ferui diráno,che tu fei pax x e, Mez 
libea e mia fignora,Melibea e mio Dio, Melibea e mia uiz 
tayt7 io fon fuo. feruo,e fito fciauo. Semscó tua fconfidáza 
fignore,col tuotenerte da pocco parli ófte cofescon cheta 
glifite parole a Celeftina,tutto il módo turbi dicédo mille 
pax xie;de cbe te fai il fegno della croce, dalli qualche co 
fà p fita faticca,e farai meglio ,cbe éfto afpettano gfteparo 
le.Cali.bé bat diito matre mia,bé fo io certo, che gia mai 
fe agua gliara tita faticca có mia lieeremuneratione,et irt 
luoco di máto e camorrayaccio che nó habbiano pte li arte 
fanis préde jfla cadenuzzase portilaal. collo, e peedein 
tue pole,U7 mia allezza.Parscadenuzza li pere che fia 
Glla?nò (bai tu odito Scproniofnà eftuma cio. che fpéde, 
K iii 
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lote certifico;chenddarei mia parte per mezzo morco de 
oro, pimal ee la wecebia la ripartifca, Semifeteode noftro 
Pairone,haneremo affai faticca a repacióicarlo tor inte af 
Janarte,fecódoftá gonfiato di tuo niolto Würmtrare; pas 
mor io fr'atelloodu eg tacci y cbe p ¿ote dette Dio dos 
olecebié eo una liliguafola.Par.odirail Diauolo, fla ap 
piceatà a la boeeadella'tecchoia fordo,muto,e cecco; falto 
sine ftatiia fc nZaJpiritosche anchorache ly fiffemo le fica 

ce dixiaschealzamo lemano a Dio, Pgádo p buon fin del 
fiio amore. Sentitaée odee? folta bë Geleftina, pmiafe, 
che ogni cofa verita effe put li deffe pcba ba fatto bene,et 
pio: Cel; fromor Califtogradiffima-liberalita bai fatais 
una fu vile dona, cometo nia cüe og Plente,o aono feinz 
dica grade, o'piceolo,arifberto de colmifchel'da,mon toz 
glio po portar a cój equétia mi pocco merito,bé che aran 
gat qualitayer quatita,ma mefirarfela có tia mapnifiz 
conasanati de laginale gfto enullain paganéto dt e/ja,te 
refhtnifeola Jalittesqual anidanain öditione tuo core cbe 
macana tuo cer dello cbe fe alteran; Melibea pera p te, 
për che tu p lei; Melibea te ama ebdefia medere, Melibea 
pija piu Bora Pia pfonaycbeno fa de la fia ppria, Meliz 
bea feschiama tiae ifto tene p titolo de liber tae con éflo 

Jmorza el froco;che piu che te labruz Cal Jeriasfto | 

o aliroue? ferui? odo io gftozo no $ fermi £ guardate fe fto 

fieglatoso fe doîiio,e ce dio de notte o figuor Dto patre 

celeftiale, potesche Gfto nà Jia fonno fnegltato me par che 
io ftia dimme matre, fa tu burla dine P pagarme in paz 
role? dbneil nero C7 non haner patra;cbe puc meritano 
toi paffi,cbe glo,chè dame bai bavitto, Cel.maiilcor tiz 
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p dubbiofa,ma fe io buvlojo nà,tii el wedrai andado iffa 


wotte a fita cafi, fecódo bo laffato ordie có lei come dara il 
borologio le dodice hore,a plar có offa,tra le fiffure dele 
porte de cui bocca fapperaî pi p eftefo mia follicitudine,e 
fito defio,e lo amor cbe te portae chi ne effato caufa.Cal'» 
nó piu nö pin, tal cofa afpetto; tal còfa e poffibile cheme 
debbia intrauenirezmorto ono deg óffa feraznofon' caps 
pacedetatagloria,no nieritorio de tata gratia non degno 
de plar cò tata madona,gualidi fia nolita me fa qftagra 
tia. Cel. femp Ibo oditó diresche più difficile e a foffrire la 
p/pafortuita;che nõ e laduerja,p che luna nò haripofo se 
laltra tienecofolatióé cod finir Galifto,t7 nó guardarai, 
chi tu fia,hoguardaraiil tépoyche hai pfo in fito feritigio? 
mó quardarat chi bai pofta per meg zaha? 7 piu che pfi 
no adeffo fei (tato in dubbio de batterla ur hanenifofjriz 
mërozadeffoche te certificoil fim detta pena, woi dar fine 
a tua nita guarda che fta Geleftina da tua parte, wr anz 
ehoracheognicofà te mäcaffe y quello;che ad uninnas 
morato fericciade,te nëderei peral: pi fornito gallate dil 
módo;tz te frei piani li frogli:done baüefft a caminare,et 
te farei le più correte, € cxefccte acque paffar fenza baz 
gitare,tucognofei male a chi dai tuordanari.Cali.guarda 
matrechetu mai ditto che lei uerra:de fra uoliita.Gele.et 
anchorain genocchione,Sem,purche nò fia qualchetratto 
doppio per wolerfe tutti prédere alla trapola, guarda maz 
tre che cofifefoleno dare le pillolein molte in: Zuccaro, 
accioche loinfermo nó fentail oufto Par. mai nóte boodi 
to dir miglior cofa,grá fifpetto mi dail pfto cóceder d.Me 
libea ad ecr tenuto fipfto in tutto fho woler de Celeftina 
gabbado noftra uoliita con fue pfte;et colce parole per robs 
K iii 
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bar daunaltrabáda come fano. li cungari, guado ce Quár 
dano la uétutra nelle mano, fippimatre mia che con dole 
parole fe fon uédicate molteiniurie,il foifo cotadio cò firà 
reteset láterna,e fon de gâpanelle f uenire le flarnealla 
retesLaSirenaizána lu fimplici marinari con la dolcezza 

el fio cátoycofifara coftei có fita máfitetuduie , eg prefta 
coceffide,worra pigliar, aman faluauna brigata di noi alz 
tri purzara.fuainocétia cò noftra moxteset honore d Gal, 
come laguello mafieto che figa lo latte. de Ja matre eg 

¿llo daltrui,cofterce norra ajjecurare per prender La nen 

detta de Califto Poppra tuta notsdemò che;có la Brangé 
te,che bánoin cefi potra próder el patreetfiglioli iffenie 
al nidojtz tu teftarai grattadore lapága al foco, dicen 
do infaluo fta,chi fona alarmele capanedmartello Cali 
tacete:matti,ibriacci, pieni de Sifpitide, Lo wal augurii; 
ao altri me uolete darad itédere,che gli angeli Jappiano 
fax mal esfappiate che Melibea e angelo difimulato,e che 
habbibajtra noi. Sem.tutta iia te ritorni cò ttte refie fla at 
t&to P armenoscbe fi-tratto doppio fara , lui pagara opi 
cofá,che ttoibuone gábe,tz piedi bauemo, Ge], Aegriore tu 
bai cognofciuta la certezza s (2 «oi altri fite «carchi de 
suanififpettizio bo fattotutto cio,che a me fe richiedea,al 
lero tilaffa;Dao te difinda g fra tua guidaschesiome 

parto [fai cótóta,et fe bifogno di me bara; P illo, « pal 
tre cofe,an cafa me troueralp feruare cò tutte me poffe. 

Parabi bi hi.Sempro.fe Dio te guard: fratello, de che cofa 

bai rifo<Par.de laprefcia dela uecchia tenep andarfez 

me,nó tede lbora debaner portata la cattena fora de cafa 
nò pocredere,che anchora [babbia in Jo potere,neche pie 


lbalbia data dabuóséno spchenò fetrona digna de Simel 
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dono,máco che Galifto de Melibea. Sem. che noi Eu,che 
faccia una putana secchia,ruffiana come coftei“che fa, 
&cde gllo,che noi tacemo,e fiole reaccociare fette uirginita 
g doi móete falio da porsche fe nede carica doro,merterfi 
al fecuro cò la pofféffióe deffo,có paura,ehe nò gie la repz 
pigliesdapoi che ba fapplito da fita partea quelo,che era 
neceJfaria,ma guardefi del Diaztolo,chenoi nó li canamo 
laia fopra la diwifione.Cal matre,Dio te accopagna, che 
io me noglioripoffare,to dormire p fattiffere ale paz 
te notti, gy a glla che de uenire. Cel.tla stha,tba.Eli.chi 
Diauolo chiama la? Cele. apprime ftglia Elitia Elt.che 
wol dir,che meni fi tardi? nol douerefti fare, pebe fci wecz 
chia,U inzaparai doue porrefti cafcare se morire. Celes 
nó bo paura di gfto,che de giorno prido anifò p dóde cami 
no la notte,che mai nö fálgop poggi,ne camino pla faleg 
giata,fálwo p mezzo de laftrada,pcheil prouerbio dice 
che nò fa paffo ficuro chi corre p lo muro, e cbe colui uå 
piu fano che camina p lo piaho piu prefto uoglio ibrattas 
re me fcarpe nel fango, che ifanguinar mei eli p li cátotii; 
ma ate no duolei óflo (uocosEliseche cofa me de dolere? 
Cel.che fenando la copagniaschete laffai, e reftaftifola: 
Eli. fon paffate quattro bore da pore doteamene ricorda 
re adeffo. Cele.quanto piu prefto te laffo,pin conraggio 
ne V. fentefti ma loffiamo fua itaye miatardanza,to att 
diamo a noftra cena,e dorinires 
Argumento del duodeciimo A tto. 
Rinatala mezzanotte Califto, Sempronio ; W 
a Parmeno armatiuano verfo cafà de Melibea, Li 
tretia ty Melibea ftano appfjo la porta fpettati 
do Galiftostenuto Califto ¿parlo prima cò Lucrenasc biá 
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mo Mel.Lucre.ando da parte, parlafi infra le porte Cali, 
€ Meli.Parmeno er Sempro,parlano infieme, odeno we 
nirgente per laftrada,miferftin ordine per finire, refe 
licia Sin ordiite Vi bin eva 
Jequente notte, Pleberio al fonno del risnore,che based ine 
tefo perlaftrada Jefazglio, chiama fita dona Elifa chiamor 
no Meli.domadadola,chi caminana p fia camera, refpofe 
Mel.afito patre, Jingendofe bauerlbauuto fete Calicó foi 

Famegli wa a fita cafaparlado er miffifi a dormir, Par t 
Sempro.ttaiito a cafa de Celeft.domádorno lor parte del 
guadagno, Celeftina nego la conctióe fatta, per laqualcofa 
nenero infieme a gftione,Semila occidejElitia crido forte; 
e uéne la faftitiaye prefeli butti doi. 

Califto, Sempronio.  Parmeno. Lucretia. Melibea, 

Pleberio. — Alifa Celeftina"" Elitia, 
Califto, 

LaS feriti? cbe bora e2Semicredo chefiano le die 

o  ci.Cali.ocome me defpiacenò lifamegli finemo 

rati, del mio affai ricordo,e tio feordozin gta nce 
te fe porria far una mediocre memoria, dime 
ceruello, fapèdo quato me ¿porta ad effer dieci, o ttitdeci, 
merifpodeftia la učtura, qlo cbe pisi plo a la bocca tiu 
teso fiféturato me,e fe peajomefoffe adormito,et baneffe 
fpettatò pender mia domáda de fita rifpofta perfarmè de 
undeci dieci,et de dieci undeci, feria uftita Meleri toh 
ce faria andato ella fefaria toritata de mó;cbe ne mio maz 
le harebbe hauto fine nie mio de 


fio executide,non fe dice 
idarno,che il maledaltrui de pelo pède. Sem. táto errore 


me pare fapper la cofa;e domadaria,conie ignorado rifpó 
dere,me glio fera fignore,che [pendiamo quefla bora , che 
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ievefta in reacconciar noftre arme,che a oler cercar ques 
fione. Cali ben me dice queftomatto, né rioglio in fum té 
po cercar fiftidio,nò too uo penfar in quelloycbe feria pofz 
Jitouienirefaluo in quello ele fit;no nel danno cbe feriare 
fultato de fia negliventia,faluo nel utile,cbe nerra de mia 
follicitudine,nozlio dar luocoa la ira,qual fe ne adara,o 
fe bispilaraye tu Parmeno fpicca mia corazza,to noi al 
trivarmaten gy in dfto modo andaremo proneduti,che coz 
me dicomo;lb uomo proyeduto ha mezzo cóbattuto.P ar. 
Jiiore eccolagui. Tali.aintamela a ueftire, e tu Sempra 
mo guar da fe paja alcuno per la firada, Sem. fig nore niz 
sun buono compare, e7 anchorache ne fuffe,la grade obs 
ferrita prinaria'l uedere,e copuofcimeto aglli che ne com 
trafeno.Cal.dunque andiamo per queftaltraftrada,pche 
andaremo pin fecreti,odi le dodeci toccano abon bora arri 
stamo.Parsappreffoftamo.Calsua bora Parmeno egitarz 
daraifra le porte fe Melibea e uenuta.Par.io ignore“ Dio 
non confenta tal cofá che uoglio guajtar quel,che 10 tà ac 
conciai,meglio farache rua prefentia fra fito primo féótro, 
per che no fe turbi iediédo me,ecreda,che da tanti fia fap 
pito glo, che ft occultaméte fito per che forfi péfara, chel 
FSfe per beffarla.Cali.o come bat ben parlato,la nita mai 
data cò tuo fottile anifozuò bifognana altro per portarmi 
morto a cafa falio cheella fe ne fuffe tornata per mia mas 
la prosidentiazio noglio andar la, reftatimi uoi altri qua. 
Par.che tepar Sempronio,come quefto mattode noftro pa 
trone,penfana prenderme per ifcudo, per lo inftontro del 
prio piculo,che poffio fippere, chi feftia drieto le porte? 
che poffio fippere,fe Melibea ba ordinato alcun tradimé 
to,che fo iofella ha cercata quefta uia p pagar noftro paz 
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trone de fha gran prefitmtione$ maggiorméte-che siðin 
fiamo certi che la uecchra babbia dittoil nero, Ha ton fap 
per parlar.Parmeno,ti farebbe canata lanimascatnà fipi 
perefti da chitton efferel ofinghiericometuo patron wolé 
e mai piangerai mal daltrui,ton preitder dn quel, cbe te 
bifognail confiolio de.Cele.e te trouerai al buio;toglio 
Jar conto,che hoggi fia nato poi che de tal pericolo. fono) 
fiäpato. Sem. piano, piano: Par,nò faltar, me far fto rimo 
te dallerez ca, che daremo caufa che faremo Jentiti. Par 
mestacci fratello,chero nõtrono luoco de piacere del mà 
do cbe io liho fatto intendere,che per Lutile fio laffai dá 
darm, ioil fece pmia fecurta,chi barebbi Sapputo\cen 
car lutrle fito in ifto modo come io£ mole cofe fimilia 
fte me weder ai da bora inazi fare, fe tai attito,che ogni 
homo nò le fentira comesal prefente hofitto cò. Gali.eat 
anchora cò tutti gli che in gfto fio amore fe impacciard 
no,pche fo certo,che dfladonzella ba da effere pluiefta 
di bamo;o carne ditrappola de auoltatori;che foleno pa 
gar lo feotto gli che defa ma, ¿20.Sem.nóbaner penfie 
ri di gfto,ne te. dido faticca dft fufpetti,anchora cherie 
frano,ueri,fta pure attito, co alla prima: uote,che odirai 
moftramo ad ogni homo li calcagni.Par,tu bai lettoin 
mo libroyun fisagietto bauemo in doi cori,moftraro li cale 
cayni,e7 achorala frhiéa,piacemifratello cheme bai ai 
fito de gllo,cheio nó haria fatto p uerzogna dite,che fe 
noftro patrõee fentito,nò tco che poffa feápare dellagéte 

de.Plebe, pehe poi ce poffa domádare,como fe portaffez 

molinella briga, incufarne noftra fugga.St.0.Parzamico 
ecomee allegra la coformita nelli amici,anchora che per 


alsratcofa nò ce fuffe [Lata buona Gel eftina faluo per fto, 
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e afta utile quello;che per fia caufa ne nenuto.Par.nit 
no potra negare qlo,che per fe fhe/So f moftra,manifefta 
cofe, che per nergognalundelaltro,<9 p nó effere odio 
famite accufato de pufillanimita bariamo a[Fettata qui la 
morte cò noftro patrós effendo ello folo meritorio di efa, 
Semufcitaeredo,che fia, Meli.ftolta che me pare che 
parlo piano,Parzio ho grå paura,che nó fia effa ma gl 
cuno chefinga fua woce, Sem. Dio ce aiuti t7 difinda de 
manidetraditorizio t&o che ce habbiano. Pfa laftrada,p 
laqual donemo faggire,cheio nò ha fufpetto daltra cofá, 
Gal. ¿ftoftreppito pin, $ una pfona il fa,uoglio chiamare 
efia,chi fenoglia,o la?madóna miafLu.gfta me pare la 
uoce de, Cal.toglio andar la'p meglio chiarirme,chi chia 
ma? hie colui chi fla di fuora,Cal.gllo che e uéuto ad 
exeg tuoicomadi,Li,p cbe nō te accofti qua madóna? 
uiò efto nò haner paura,chegl gétillbuomo e qui.Mel, 
parla pião matta,guardabe,che fra lii.Lu.uit qua madé 
map Dio,chelui echeio lho co guofeinito alla uoce,Cal, 
certaméte fon beffato,che nócra. Mel.glla,che me parlo, 
ftrepito ado,pduto fonmo,ma uitiayo mora,che nó me par 
tiro d y fe pria nõ liparlo.Mel.fcaftatewti poccot la, Lx 
ere y lata fire a me,cheioil chramaro,o la?gétillbtuo 
mo.chi fci tu*como bai tu ne? chi te ha fatto uegnir gF 
Cal.colei che merita comádare tutto il módo, jlla cbe io 
110 merito degnamete feruire,nò téatua fignoria palefarfi 
agito fciano dtuagétileza,cheil dolcefuó d tue parole 
mai d inie orecchie nó caduto äl me certifica er tu mia ft 
gira, Mele 10 fon tuo feruitor.Cal. Mel. fiznor.Cal, 
il fapchio ardire de tuoi meffaziime baro fforzata doner 
te palare,che banédo.ty hauuto di mi la paffata refpofta 
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tue parole,io nó fo chete penfi cacciar de mio amore piu 
che allbora te moftrai furoi oftinani, ey pazzi pofieri di 
teyaccioche mia pfonayet bonore (tario séza detriméto fe 
curi de malaset fofbettofa ifamia,a ifto folo fon y uenuta 
per dar ordie a tua partita et mio ripofo,nà woler mettere 
mia fama,et;bonore fila bilácia delle ligue mal parlante, 
Cal.alicuori apparecciati co forte antinedere cótra lead 
uerfita de la fortuna nina difgratia po uenire ¿che paff 
dabada,inbadala forzade loro muro,mail mifcro: difar 
mato,che fenza bauer Pueduto alli agnalti,o igdni,'fe 
meffoiper le porte de tua fecurta,qual fi uoglia cofa,chet 
cotrario neda,e raggion che la tormeti, ey paffi rópido la 
memoria nella quale la dolce noua era alloggiata; o füctu 
rato Cal.e come te troui beffato da toi ferm 30 maluagia 
dona Cele.al máco maneftu laffato finir mia uitae nó ba 
nefli fatta reuinificar niia Jperáza,accioche baueffe piu le 
que il froco,che in brene me dara fine, per qual cagide hai 
tu falfata la parola de dfta mia fignora? pehe haitu data 
caufa a mia trifta difperatione 2 tu mai fatto venir, qui 
acio me fuffe moftrato il disfauore,e lointerditto, lafcon 
fidanza, per lamedema bocca di quella, che ba le chiani 
de mia perditione ez gloria,o nemica, tu non, me dicefti, 
che quefta mia fiznora merafauorenole è non me baneui 
tu ditto,che de fua uclunta comandana » che ueniffe ques 
fto fito feruo al prefente loco, non per mandarme nonas 
mente in effilio de fia prefentia , ma per ritocar il bando 
gia per unaltro fito comando nanzi pofto , in chi trowaro 
piu f de done no babbita falfarü? chi e colui, che fia chia 
ro nimico“chie colui,che e uero amico2in che luoco no fe 
fabricca tradimensichi bebbe ardimento di darme fi erus 
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da fperáza de perditione? Mel.ceffeno fignor mio tue tte 
requerele,mio core non e baftenole per foffrarle,nemet oc 
chi per diffünularle, Tu piazi di triffezza,giudicado me 
crudzleyt io piágo di allearez x ayuedédote fidele,o ani 
mia mia,et fignore mio,quáto farei piu allegra a tteder tuo 
mifo,che odir tita nocema poi che al prefente nò fepo far 
pis, prende la foferitta , tz függello per fede delle parole 
cbe temádai fcritte nella lingua di quella follicita ambajá 
trice tutto cio che te diffe cocedo,ta bo per ben fatto neta 
ta fignor mio tuoi occhi Lagrimofi,et comada,dime tua wo 
liita,Cal.ofignoramia,fperaza,et ripoffo mio,e qual lin 
qua faria fufficičte p réderti egual laude della füperchia, 
«7 icoparabile gratia,che i gftupoto de tato affano uerfo 
me bai uoluto ufare,a moler che un fi nile buomo,come 10 
pofa goder dil tuo fiaiffimo amore,delquale áchora,che 
aftaiil defraffe,fempre meiudicanaindigno s Quardando 
tuagradezza,confiderando tuo fl ato reguart dado tua p 
fettione,contemplando tua gentilezza, penfindo mio poz 
coualere con tuo alto merito. , bue fingula iffime gratie, 
tue lauderole,e manifeftemirtu. O alto Dio,e comete poz 
tro effere ingrato,che cofi mirabilmente hai adoperato me 
£o tuoi alti mifterii,o quanti giorni prima, che adefJo me 
učne quefto penfiernel core, per cofi impoffibile il cacz 
ciana de mia memoria, fin che hora li laftrirazzi dil tuo 
chiaro nifo han dato lice a mei occhi banno lapperto mio 
core,hanofhegliata mia lingua, ban fatto fpander mio mez 
rito. hanno fcorz ata mia pisfallanimita , hanno duplicate 
mie forze,banno fciolti miet piedi &7 mano ; finalmenz 
te me dettero fanto ardimento y che me hanno portato 


con faa gran potentia in quelto fublame faro, doue al pre 
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fentemeuedo,uedédo de troliita tuafitaue ttoce,ladital fe 
prima che adeJfo nö baueffe cognofcittta e nò fentiffe,et 
cogiofceffe toi falutiferi odori nó porria creder che fiifeno 
enza ingano tue parole ma come fon certo,che fonno ufi 
telde tuo puro,e nobile fangue,mefteffori tardo, fe iofot 
Califto,a chitáto ben fi fr.Mel.fignor Califto tuo meriz 
to,et fingulariffime gratie et alta natióe bano bauutatal 
forza in me,che dappoi che dite bo hanuta itegra notitia 
uium mométo de mio corete fei poffuto partire, t5 anchos 
ra cbe molti glornibabbia pugnato p diffimularlo. tton bo 
pofitto far tanto,che come qlla dona me torno tuo dolce no 
me alla memoria,nó difccpriffe mio defiosgy ueniffe a fto 
luoco, tr po, doute te fupplico,che ordini, eo nogli difpo 
nere de mia pfona a tua uolkta,efteinigue porte ipedifcoz 
no noflro piacere, lequale maledicocó [ioi forti ferrami, a 

mie piccole forze,che tu nö refterefti di mala uoglia,neio 
contenta. C ali.come madóna mia, comadi chio confenta 
che un legnoipedifca noftra allegreza,mai n pfii chalz 
tro fluo tua uolita ne bateffe poffuto ipedire,o molefte, 
O noiofe porte,p2o Dio che tal foco tte abbruggi, conie d 
me da Querra,chicó la terza parte farrefti inun momito 
conerfe in cinere, p Dio te p2o madóna,che uogli cofentire 
che io chiami mei ferui che le ropano.Par.nd odi, non odi 

Sempronio? a cercar ne uol uenire pehe ce diano il maláz 

no credo chel Diattolo ce bascodutti ifta fera yi mal poto 

fe comézato ifto inamoramét o,qual credo,che fera cauz 

fa de noftra morte, fe tu noi tenir mične, che io non soglio 
ftar più y.Sem,tace,tace,che lei 11 cófente , che andiamo 
la. Mel. soi tu amor mio perderme,e condannar mia fama 
per còtîtar tua uolkta,nò allentarle rédime al tuo defio, 


chela 
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che la fperáza e certa, g7 il tipo fera breue,qu dtotu nors 
rai,tu [enti tua pena fola, y io glia de tutti doi , tu il tue 
folo dolore,t ioil tuo, e il mio;cótétati denenir domar 
a queftbora p lemura dil mio borto,pcbe fe al Bfente rom 
peffi le crudel porte anchora cbe wtó fuffemo adeffo fentie 
ti,domatina feria in cafa de mio patre terribile fofpetto dil 
mio errore,to poiche tu fai) che tanto e maggior il. fallo, 
quato e maggior colwi,che erra tu wn mométo feria perla 
cuta publicato. Seman mallhora ftamo uenuti qua ifta fé 
ra,che y ce préderail giorno fecódo lagio che noftro patrò 
tene,<y anchora che affailanétura ce aiuti, feremo fentiz 
tii cafádeP leberio,o da li wicim.Par.gia fon doi hore,che 
te bo ditto,che ce nádiamo,andiamo pur có Dio, atten 
diamo a noftrafalute,che cò lui mai mácara fufa. Cali. 
o madótta mia,o pehe chiami errore quello,che per li fanti 
de Dio me fit conceffo,ftádo bogoiimoratione dinanzi lal 
tare della Madalena,mi uénecó tuaibafciata quella folli 
cita C7 antiqua dona. Par.fernetica pur Cali.fernetica,io 
credo fermaméte fratello,chel nó fia chriftiano, uerameno 
te quefto huomo e pazzo per má de notaio,quello: che la 
uecchia traditora có fite peftifere fattocciarie batramatoset 
fatto dice,che li fanti de Dio ne Ihan cócc/Jo, tg: impetrate 
Y con quefta fiducia mol romper le porte,t7 non bara da 
to il primo colpo,chel fera fentito er pref per li ferui de 
[ito patre de Melibea, che dormeno li appref]o.Sem.nó ha 
wer paura Parmeno che affai difcoftiftamo;come fentires 
morttmorejl buon fito air bifogna che ce aiuti,lafíalo pur 
Freche fe mal fala il pazara.Par.ben parli yin mio cor 
fla; bor cofi facciamo fuggiamo la morte, perche fiamo gie 
weri cbe 16 nolermorire,ne máco ceddereyton e pufillas 
Celeftina L 
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nimita,faluo buon tiaturalequefti foudieri de Pleberio fon 
Pazza frattenati,no! defiano tato mágiare, o dormire; 
comefarrumore,e coftide,dung: piu pazziafarebbe lano 
fira,che fperiamo de combatter cò inimici,che nó: amano 
tato la wittoria,o wincimerito,como fanno la cótinua guer 
ra,e cotentione,o fe me wedeffi fr'atello nel modo,chiofto, 
gran piacere barefti,ho appertele gambe « mezzo lata 
col pie mancino dastanti pofto in fitoza,le falde del fiio li 
gate allacétura,latargafottol braccio, pche nò me dia 
impaccio quandocorro;che f Diotegiuro, che io fuggeria 
come un ceruo; tanta e la paura,che bo deftar qui, Sem, 
meglio fto io che bo ligato il broccieri, t la Spada con le 
corregie,pche nõme cafchi,quado függo, t7 ho meffa lace 
lata nel capprecio dela cappa.Par.e le pietre,che portaz 
uiineffo? Sem.tutte le gettai p andar piu leggicro,che af 
fai faticca ho a portar ¿fta coragza,che mbar fatta neftir 
p importunita,che affai fecce può portarla, pehe me parz 
ea p fuggire molto grane, fcolta,fcolta, nõ oditu. Par.mal 
uael fatto noftro,morti framo,ua uia pto p lamor di Dio, 

fuggiamo uerfo cafa de. Cal. prima che ce prédano laftra 
dubai figo de corri pocco,o miferome,che ne ag 
giongerdo,laffa il broccieri,et ogni cofa p lamor de Dio, 
€ fugge quáto poi. Sem.creditit che babbiano morto noz 

firo patròe.Pareio né fo n0 me dir altro,corre v tace,che 

il minimo péfier,chi io babbia e óflo, Sem.Zifto, piano, pia 

nto,piano.Par.torna non hauer paura,chel caualiterie, 

che paffata p laltraftrada facendo rumore. Par,guarda, 
chefia cofi,non te fidar detuoi occhi, chemolte uolte pare 
una cofa per unaltra,per mia fè fratello che non mera riz 


mafo goccia di angue in doffo ,gia me banca ftrangala 
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to la morte, fempre me parearicener colpi i quefte falle; 
nó me ricordo in mia uita haner figrà paura,ne hauermi 
sifto in táto periculo,anbora cbe io fia andato affai tépo 
per cafe de altrui, ta in luochi de affai faficca,che none 
anti bo fernito alli fiati de finta Maria nova 9 mille 
uolte ficeuamo alle pugnaicinfiemi có altri,ma mai bebz 
bepaura cóe éfta wtolta. seme 10 ho feruito el piorano 
di finto Micbele,tz anchora a lofte della piazza de fan 
Domenico, afigatello,lorto Lao dil fiznore,to fimilmé 
te io bauea mie coftioni cà glli,che tirawano pietre a li paf 
fari,che fedenano fopra di olmo grade,che ui era, perche 
ficenano dano a lberbe de lorto,ma Dio te guardi di uez 
derte có arme,che glio eil uerotimore,nò fe diceindarno, 
carico di ferro,t9' carico de paura, torna y torna, cheil ca 
stallieri e certaméte, Mel, fignor. Cal.che rumore e ¿llo, 
che fentonellaftradaSme pare fentir uoce de gète,che ua 
da infigga,p la mor de Dio,habbite bé cura,pebe fraia 
pericolo.Cal.madóna non hauer paura,che ben fecuro 
segno, li miei debono effere,cbe fon mattifcattenati,pren 
dono,e7 difarinano quanti paffano,feralli fuggito quales 
10,07 ferali corfi drieto per difarmarlo. Mel. fon molti gl 
Li,che meni.Cali.nò fon pin de doi.ma anchora che fiffe 
10 fei loro cotrarii, fecondo loro fforzo nó bariano molta 
fatica aprenderli,e torli larme,t farli fuggire , huomint 
prouati fon madonna non penfar,che io fiauenuto allume 
de paglie, fe non fuffe per quello,che tocca a lbonor tuo, 
mille pec ci ferrian di quefte faftidiofe porte, eo fe fuffee 
mo fentiti te Q9 me defendiriano detutta la gente de tuo 
patre Melibe.per lamor de Dio fignor,che non fe comete 
Fa tal cofa,ma molto me piace che de cofi fidel gente uengi 
33 
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accopagnato, benedetto fia il pane che cofi fideli feruitor! 


mangiano, per lamor mio fignore, poi che tal gratia la nas 
tura li ba conceffa che fiano dateben remunerati ¿accio 
chean ogni cofa te obfernino leal ta, to quando li corregz 
gerai lor ardımëti ty come ffe coftiomi,fa che infieme col 
caftigo li fia mefcbiato alcuna wolta funore,pche li animi 
sforz ati nà fiano con la vepréfione diminuiti tr retratti, 
nel ufar allor tépi lardire.Par.olaSolaî Signore? lenati de 
li prefto,che viene molta gente con dopieri, tz ferai uifto, 
Y cognoftinto,che nõ ce loco doue te pofi maftondere, 
Cali.ofitenturato me,e me forza madóna,cheio me parz 
te de qui,per certo timor de morte non harebbe operato tà 
toin me,quanto quello de two bonore,e poi che coft e li an 
geli reftenointua cuftodia,e mia wenuta fara per lorto co 
me hai ordinato, Meli,e cofi fia,ua fignor mio,che Dio ta 
compagni,Plebe, A lifa? dormitu donna mia? A li. fignor 
tto, Plebe nó oditu ftrepito nella camerade tuafîglia. Ali, 
fi odo,uogliola chiamar, Melibea Melibea? Meli, madon 
na,che ui piace, Ali.chi camina ty ft rutmorein tua came 
ra? Meli.madóna Lucretia esche e uftita fora per un bró 
&o dacqua per mache bauea fete, A li, dorme figlia mia, 
cheio me penfai che fuffe altro. Lu. pocco ftrepito li fiieglio 
con timor parlaito« Meli, tton ce fimanzo animale, che cò 
amore,o timore de li figlioli non fe facciabrano, penfi che 
Bariano fatto fi mia certa uftita fappeffeno.Cali. figli fers 
rate quefta porta, 7 tu Parmeno porta un doppieri,e ng 
gilaremo di foppra,Sem. ti die fignore repofartega dorz 
mire quel pocco tempo,che reftafin al goto ur laffaftar 
il vigilare per tempo pin opportunto.Cali.pracemeche bé 
me bifogna,e tu parmeno,che te pare de la uecchia,che me 
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biafmaui? cheopera te par che fra ufcita de fita mano£che 
fe faria fatto fenga leaf P ar-ne io fentina tua gra pena,ne 
maco cognofiea la getillezza, Y atto di Melibea,de mo 
do,che 16 hocolpa,cognoftea Celeftina, ty fitoi falft modi 
antfánaticome patrone, C7 fignore, ma gia nò mi par piw 
deffa,de ogni cofà fee mutata de male in bene. Cal. come 
mutata?Par.tanto,che feio nõ lbauefJe tocco có lemani, 
nó lo harei mai crefo,ma tato te aiuti Dio quanto e la veri 
ta.Cali.bauete odito uoi altriciochio ho parlato cò Mes 
libea,che ficenates hauenate paura? Sem.paura fignore? 
certo che tutto il mondo nó ce lbaueria meffa , ne maco 
ce barriano tolto un palmo de terreno,tit hai apóto troua 
ti li fpaurofi,lifteffemo fpettadote,ben ap parecciati có no 
fire armeben in ordine.Cali.hanete dormito niente? Sem, 
dormir fignore? dormitorai fon li giowam? nai nó me mifa 
fe a federe ne manco gionfe li piediinfieme,guardando at 
tento a tutte parte fe fentima rumore per poJJ.r faltar pfto, 
QI furltutto quello,che mieforze fofjeno baftanti,e Parme 
no anchora,che pareache nò te feruiffe de bona woglia cos 
fi fe prefe piacere, quando made wenir quelli delle torce,cos 
meil lupo quando fente poluere de beftiame, pifindo pof 
fer torfe la fame,fin che da poi wide,che erano molti.Gal. 
non te far marauiglia , che procede de fito naturale effere 
ardito,ey anchora che per mio rifpetto non fifje,'el fa per 
chenon poffano lifimiliuenire contra lory fo che ancbora 
che la nolpe mita il pelo, non difpoglia fuo naturale , per 
certo che io diffe a ma fignora Melibea,quello,che in woi 
altriera,e comeio terea Jecure le fpalie mie con nofiro ait 
tot cuftodia fratella in grandiffima obligatione wi fons 
so,pregate Dio per fanita,che io uereniuneraro piu coma 
L ali 
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piutamente noftro leal feruigio.to andate con Diva pos 
fue .Par.donde uogliamonoi andar: Semin letto'a dora 
mire,o it coccinaa far colationte? Sem, ua par dore norrai 
che prima che fia giorno woglio andar da. Cel. a recupes 
rar mia parte della cattena,perche lae una putana uecz 
chia,nò uoglio darli tempo, che poffa fabricare alcuna ti 
fritia cò la gl fe eft luda ben hai dikto gia mera ufritodi 
mteyandiamo tutti doi, fe nó fara i debito fpanîcamo 
la in modo, che li increfra,che foppra:dunarinon ce ámia 
fa. Sem,itto parla piano,che ella dorme appre/fo 4 fla 
fineftra,laffame chiamare a mesthatha tha,apprice ma 
dona Gele.Cel.che chiama? Sem, appri che fiamo: toi 

figli.Gele.nó bo ro figli, che uadáo a quefta bora . Senta 
apprice che framo.Par.tr;Sem.che nenimo a far colatioz 
neconteco, Celso pazzi fcattenatiyintrate intrate, cos 
mo uenite aquefta hora,che hormai JefagioruoSche has 
nete uoifatto,che we intranenutoSe anchora efpeditala 
fperáza de.Cal. o ninetuttaniain ejJa,cóe refta.Señ; 
ese marre? fe p noi altri nò fufje oia lanima fia andaria cer 
cando. alloggiamento per fempre,che fe fimar Je potelfe 
quello che p quefto nerefta obligato,nòfaria fia robbaba 
ftenole per fattiffar il debito, fi nero e cio the fe dice, che 
anita, pfona e pin degna, g de pit nalore che none 
loroyte Ile gemme,ne altra cofà.G eleslefitsche it cofi gä 
periculo ue. fti wifli,cótamelo p lamor de Dio. Sen. Qua? 
da quanto,che per mia fe il fangue me bullean corpofolae 
mente a penfarlo, C. elefti.repofate per Dio gy contames 
lo. Parmeno lóga coja gl demande, de tal modo ues 
mimo ftraces, 7 alterate della malenconia sche hanca 
mo hauuta , meglio fareftide darce a far colationic a 
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tutti doieforfine paffera lalteratione che portamo,certa 
mente te giuro,che io nó worria frontrare hoggi huò; che 
pace uoleffe,mia gloriafarebbe adeffo trowar có chi nendi 
car mia traycbe nó potemoconi quelli,cbe ne lban caufata 
per lor molto fuggire. Celsangio me occida fio nò mi fpaz 
scentora nederte fifierozeredo che burli,dimme adzffo p 
amor mio,che ue intrauetuto? Sem. per mia fé ,cbio nens 
2o difperato c fenza ceruellozanchora cbe teco fia fitper 
cia cofa aná temperar la iráye faftidio e,moftrare altro 
fembiante,che congli buomini,mainó moftrai poter molto 
con quelli,che pocco poffono,porto matre mia tutte mie 
armerotteset fracaf¿ate,il broccieri fenga cerciozla fpaz 

dacome una fega,porto la celata nel cappuzzo della 
cappa tutta aciaccatayQ7 piena de botte,cbe nó bo có che 
pojja ufcir un pafo a fir compagnia a mio patrone quat 
do bifogno ma uerra,che fon veftati da cordo ello, 07. Me. 
de andar quefta fera che wiene a wederfe per lorto de Ple 
berio,e feio uoleffi cóprarle,potria cafcar morto per un 
quatrino, Cele.domandale tu figliol mio a two patrone, 
poiche tu lbai quafte in fito firmiggio,che ben fai tu , cbe 
lui e buomo,cbefübbito lo fira,che nó e de glli,che dicono 
uine meco,et cerca chi te matèga,lui e fi liberale, cbe te da 
ra per Gfto,e per piu. Sem.gnaffe fitu hai apponto trova 
ta la ciane de larpa porta,anchora.Par.ha rotte, gua 
fte le fueagftomodo,in arme fpenderiamo tutta la robe 
ba de Califto,per che noi tu Celeftina,che io li fia coft 
importunoadomandarli piu che dejha propria uolunta 
ba fittto,ello ce ba dato le cento monete,bace dato da poi 
lacatena , a tre fimile botte non li refterebbe. cera , ne 
lorecchia , cara li cofterebbe quefta trama,contentamofe 
L iiii 
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con le cofegiufte, er nó wogliamo pderlo tutto,perttolen 
piude la raggione,che chi molto abbraccia, pocco fitoleftri 
gere.Cel.gratiofo me pare dto afno p mia uecchezZa, 
che fe ¿fte parolefifseroftate da po ifnare,io diria che 
tutti baueudo carigatoaad orza,dimme.Sem.feificora de 
ceruello,o no“ che ha da fire tuaremuneratióo cò. mio fas 
lariofe tuo foldo có le gratie,che a mefon fite? fon io obli 
gata da cóprar uoftre armetta fipplir auoflre neceffita? 
baldaméte cbe io Sia appiccata,fe tu nò te fei afferrato ad 
una paroletta,cheio:te di/e laltro giorno,uenédo pila 

firada;chein quanto iopo defse có mie piccole forze,mai 
10 te faria mácata,t7 che fe Dio me dejse buona man dri 
ta có tuo patrone che tuno pderefti cofa alcuna dungbë 
fit. Sem.che ¿fte oferte e ¿fte parole de buono amore; 
nó ligano,ne dano obligatione,nò ba da effer orotutto jl 
cbe luce, p chea me? ior mercato fariadommte, Sem, Jer 
flow two core? medraianchor chio fta necchia feindoni 
no ¿llo,che tu po: penfáresio bo figliol mio grå flizea, 
che par me woplia uftit lanima d malincdia, dette a gfta 
matta de, E li.como io «cre di cafülde.Cal.la Cattenuza, 
pehe fe prédeffe piacere có efa t nó po recordarfe doue 

Je lbabbiame]Ta,cbe ini tutta gjta notte nó hauemo pofito 

dormirfonno de malincóia nó gia pil nalor de la catena 
chenonera molto ma per fito mal recapito di lei, gy per 
mia malauentura in quel tempo introrono certi cognofci 
uti t famigliari mei qui,temo che non fe lbabbiano por 
tata,dicendo fecogle,cogle,fe nó bauefti paura,de forte 
figliolimei,chi uoglio adef3o parlar có tutti doi,che fe co 

Ja alcuna me ha dato uoftro patrone , donete pifarsche e 

mio,che dilgiopponedi brocato,che ello te dotioyion te 
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ho domandato parte,ne manco la soglio feruan tutti,che 
a tutti dara, fecódo uedera,che il meritano,che fe quale 
che cofá me ba dato due isolte,bo mefa p lui mia uita à 
pericolo,pin ferri ho guafti i fito feruiggio,che uoi altrize 
piu materiali ho fpefi,douete pifarfiglioli,che ogni cofa 
me cofla danari eg anchora mio fippere,che nó lho imz 
parato gratadome lapanza,ma cò gra fpe a, faticcas 
de a qual cofa lamatre de:Par-me feria buon teftimonio 
benedetta fia lanima fia, la done fta ¿fto bo io guadagna 
to có mia iduftria,che de uoftrafaticca.Cal.uerefta obli 
gato,quefta tégo io per arte,Q7 p exercitio,et noi altri per 
diletto,e7 recreatione,poi che cofi e nó douete hanere a 
equal merito follazzado,qualio penádo ,ma anchora 
che tutto gjto fia fon cótéta fe mia cattena fe trona de dar 
uiun paio di calce dijrofato p unosche e habito che mez 
glio ne ligionani cópare,Ur fe nó fetrouaffe , prédete la 
buona uolúíta,che io tacero comia pdita,ez tutto afto fa 
ro de buono amore, perche bauefti piacere,che io bauefft, 
piu pfto Lutile de dftipaffi,cbe unaltra“ fe nò fereti cò 
téti fara uoftro dáno.Sem.nó e gfta la prima uolta , che 
houdito dire,quáto regnane li ueccbi quefto uitio decus 
pidita,quádo era pouera,eraliberale,e quando ricra ana 
ra,de modo che acquiftandocrefre il defiderio,to la pos 
nerta defiádo,ueruna cofa fe ponero lo auaro faino la tie 
ehezZa.0 Dio,e cóe crefee la neceffita cò labüdátia chi 
bauc ffe dito dire a gfta uecchia,che io me portaJJe lutili 
tad ga materia, péfando fi che feria pocco,hora cbe uede 
shee affai nó ce nol dar ničte p fr uero il puerbio delli, 
mamoli che dicono, dllo pocco bauerai pocco, de lo mol 
fo nicte.Par.di ate cio, che ba prome/fo,o Pndiamoli ogni 
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cofi per forza,affai te diceuaio le triftitie de quefta vet 
chia ribalda,fe tu me baneffi crefo. Cele. fe molta ira por 
tate con uci altri tz cò noflro patróe,et arme, nö larópa 
te fopra meche bè fo io done irafce gfto.errore,che bé indo 
uino da qual pie Zoppecate,no gia de La neceffita,che bab 
brate de quel;che domadate,mo cheue pifate,che uedebz 
bia tenere tutta ttoflra uita ligatiset calfini, cò Elitia g 
Areuft 7 cheio nówiwoglia cercar de le altre e p ifto 
mi mowete ¿fte minace dedinari;et me fate gfta paura de 
la partitide, Matacete matti,che chi ifte ui feppe dare, me 
dara affa de le altre,adeffo che ce maggior obligatide Y 
raggide, et piu meritato de ueftra parte. Efe io jo mettere 
ad effetto cro,che petto in fimile trame, dicalo g Parm. 
dillo dillo nó batter paura a cótarlo,come ce iteraene,quá 
do a colei dolea la matre, Semio la dico che capazet lei fe 
alza labraga,nò dico io gfto Celeft.p gllo,che pifi, non 
metterin zaze noftra domada,che cò gfti leworieti nó pi 
gliarai piu lepore fe 10 pofo nò far meco ifte lufinge 39 
cane uecchio nò bifogna cus cusydáce le dor pte p cotode 
quato da Cal.baibauuto,t nó noler che fe diftopra;chi 
tit fe.alialtri vecchia cò gfte parole. Gel.chite credi,chia 
fia SempromioShareftime tumai tolta dal bordello ponfi 
létio a tua ligua et nó firmacamito a miei canuti y chera 
so una uecchia,gl Dio me fece, mò gia peggio de le altre,ui 
uo de larte mia affai Neitamete,come ctajcun artefano de 
lafita,chunò me uole,nò lo cerco, ¿mia caf me ucgono d 
frouareym mia cafà me Baono, fi bene,omale muo , Doe 
bus teftimdio de mio core 7 nò pòfar mal traftarme con 
tuaura,cheinftitia ce per tutti, atutti e eguale, cofrfa. 
ro udita anchora chio fradóna,come uoi altra molto petti 
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wrati;laffatemeftarin mia cafa có miafortuna, &I tu Pare 
note pofarscheio fia tua fciana,pcbe tu fippiimiei fecreti 
« uita paffatase licafi,che ce fonno intranenuti a me,et 
ala sfortunata de tua matre; quatiíq; ella me trattaua în 
üfto modo quádo Dio uolea.Parinò me gonfiar in nafo có 
Gfte:memorie,fe nó pjto te mádaro con novelle a ler, done 
meglio te-porrai lamentare, Cel. E litia? Elitia? lenate de 
quel letto,et dame pto il mo máto,che per li fanti de Dio 
a laiuflitiawoglio andare, bramádo come una paz za, e 
che cofa po effer queftas che uogliondire quefte fimile mø 
hacefin mia cafa hanete mano, Ur brauezza có una peco 
ramaza” co una gallina ligata? có una necchia de fettàtà 
mi,la la con li buomini come wot altri,moftrate uoftreire 
cò dli cbe cingono fbade, tz nócó mia fragile conocchia, 
fegno e de gran pufillanimita branar cótra iminori,e quel 
liche poco poffono,pchele fozzeset bruttemofte mand 
mordonafaluoli boni debili, eg magri,li cagnoli abbaiato 
ri a lipoueri peregrinibaiano, Q7 dan fiftidio có maggior 
impeto, fe quella che fta in quel letto maueffe crefo ma: di 
Motte nò reftaria quefta cafa fenga huomo,ne dormiriamo 
alumede paglie,ma per rifpetto tuo,U per efferte fideli 
patimo queftafolitudine , qz perche uoi altri copnofcete, 
tbe noi framo done,parlate,et domádate füperciarie, qual 
cofà n harefti fatta fe buomini banelti fentiti,che come fe 
dice,il duro aduerfario indolcifie le ire,t9 corrocci. Sem. 
e uecchia anara (y morta de fete per danari non farai 
tu contenta de la terza parte del guadagno. Celefti. che 
terZa parte,na uia de mia cafa in tua malibora , tu, wr 
quejtaltro non mefate gridare,non fate , che fe radune il 
menato nõme fitenftir di cernello non wogliate,che ef: 
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sano in piaza le cofe de. Cal. noftre,Semio gridajo té 
pefta,che tu ne attiderai cio,che ne bai promef}o,0 boggi 
finirai tuoi giorm.Eli.remetti p Diolafpada,tienlo.Para 
tieitlo periDio.che nò la amazzi ifto ipazito. Cel.iuffi 
tia,iuftitia, fignori sicini inftitia, che me occideno quei 
roffiani in mia. cafa. Sem.roffianiyo che? afpetta weccbia 

filfa,futtocciara, cbe io te faro andar có littere alinferno, 
Cel.oime che mba morta,olme,oime conféffióe y confiffia 
ne,mifericordia.Par.dalli,dalli amazzala;finifcila., pol 
che bai cominciato, accio che non ce Jentano li uicini mos 
ramora,che buono morto nó fe guerra: Cele.confiffione, 
Eli.o crudeli inimici in mal poter de iuflitia ue poffiate 
uedere,e percha hauetebauite mano2mortae na matre 
(7 mio bene. Sem.fi 23i fuggi,Par.che wiene molta gentee 
Quarda,guarda,che wieneit cauallierii, Par + fenturata 
me,che nó ce ioco dalfiggire,che gia e prefa la porta fal 
tamo p le fineftre,nò nogliamo morire n poter de iuflitid 
Sempro.falta,che aprejjo te nengo, 
Argumento del tertio decimo atto 

Vegliato. Cali.fla parladoin fra femedefimo de 

fo lradunpocco chiamo Triftanico,et poi fe torno 

ad dormire, Triflaico fe ne ádo abaffo a la porta 

nide uenir Sofia piazendo, Triftanico li domáda la caufa 
perche piangea, Sofia li cóta la morte de. Sem. de, Par 
metano infieme a dir le noue a. Cal.el qual fappendola 
uerita fa una gran lamétatione. | 
Califo.  Triftanico, Sofia, 

Galifto. 
o Como.ho ben dormita ad mio piacere dopo quel 
posco,ey dolce tipo,tloppo gl angelico ragiona 


ment 
va 
corp 
del: 
gion, 
fitic 
colo 
pen) 
nuto 
bauc 
«mo 
fiegl 
dato 
nó fi 
e pa 
cope 
ro,c 
cofi 
lexa 
fo. 
me, 
ra,c 
che 
fan 
che 
laff 
glio 
qua 
dia 


cof 


[ao tb 
| hoggi 
Para 
infliz 
quefti 
echia 
frnos 
n feffio 
t. pol 
14104 
iones 
Mate 
natre 
"tee 
trató 
t fal 


hitia 


ode 


rno 


ATTO TERTIODECIMO $7 
mento, ord refrigerio e alli afflitti la cótentez zajil ripofo 
& quiete procedeno de mia allegrezza,o ba caufato la 
corporal faticca mio molto dormire,o la gloria, tr quiete 
delamino,ma nó mi maraucglio,cbe luno «y laltro fe 
gionfeuoiftemea ferrare le palpebre de miei occhi, poi che 
feticai col corpo t7 perfona,e Ple piacer la paffata notte 
6 lo fpirito e fenfo,certa cofa,e che la triftezza coduce 
penfieri je molto péfarimpediffeil fonno,cóe me intrauez 
nuto amein quefti paffati giorni cò la fronfidaza,che io 
hanea de la maggior gloria,chegia poffedo,0 fignora, ea 
amor mio. Mel.itt che cofa péfi tu adeffo,fe dormi,o ftai 
füegliata? fe pifi in me,o in altrui,o fortiato t7" bene an 
dato.Cal.che bé te poi cbiamare auéturato fe uero ,eche 
nà fia fonnoil paffato,o lhoio ifognato?o nos fu fatafia, 
e pafto i eritayma io nó andaifolo,che mei famegli me ac 
copazniorno,dci eráo,fe lor dicono,che fit uero,io lo crede 
ro,che co fi nol raggióe,uoglio farli chiamare p maggior 
cofirmatie de mia gloria. Triftanico®o la?ferui? Trifta, 
lessate fü o. Triftani.fignor lewato mifonno.Cal.corri p 
fto chiamame,Sem.t9.Par. Trifta.adef3o uo, Cal.dor 
me, repofáte péato fin de bora,poi che tama tua figno 
ra,de fia soglia uinea il piacere,al péfteri nó ue ha poi 
che te ha fatto fao prinato, Mel, Trifta.fignor nó ce ni un 
fameglicin cafa, C al.dunque appri gfte,fineftre,e guarda 
che hora e.Trifta.giorno chiaro,Cal.tornale a ferrare,e 
laffame dormire fin che fia bora de difnare.Triftani.1o 
glio andarmene da baffo,per che dorma mio patrone, tr 
quanti il domandarano,diro,che non ce,accio che non li 
dianoimpaccio,o che gran rumore fento nel mercato,che 


cofá po effer ifta? alcuna inftatia fiha aj fare,o fe fon le 
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nati a bon bora per correr tori?io non fo, che me dire di fi 
gran grida,come fento dila, edo wenir Sofía ftaffier de 
mio patrone, Lui e dira che cofá po effer qfta, guarda cor 
me nene il poltrone,in qualche tauerna fe farammbriaceas 
toyma fe Califto fe ne accorge, faragli dar cento baftonate, 
che anchora che fia un pocco pazzo,la pera il fara effer 
fanio,ma piangendo me par che nenga, Dimme Sofia pet 
che piangi? che uol dir quefto? de dódenieni?Sofra,o [fot 
tunato me,o che gran perdita,o gran dishonore della ca? 
fa de mio patrone,o che mala mattina e flata queftazo fé 
turatigionani. Triftani.che cofa ef che Dianol bai? perche 
té occidi? cbe mal po effer quefto? So. Sempronio, «7: Pat 
meno. Triftani.che ditu de Sempronio, ty de Parmeno? 
che cofa po effer quefta matto? dechiaramel piw auantis 
che me turbi. So.noftricompagni, cy noftri fratelli, Tri, 
otu ftai imbriacco,o hai perfo el ceruello,o qualche mala 
tona porti non me dirai che cofà e quefta?che uoi dirme 
de quefti fomigli.So.che reftanoin piazza franati. Trio 
mala fortuna lamoftra,fe queftoe ro e tu uifti certo? 
bannote parlato? So,gia andauano fenza fentimento, ma 
lun diffi con affai difficulta,come me fenti,che con pianto 
il quardaua,me guardo fifo in wifo,alzádo le mani al cies 
lo,quafi rengratiando Dio,e come lui me interrog affe, qz 
poife ricordajfe della morte,i fegno detrifta partita abafi 
fo la tefta con le lagrine a li occhi,dandomie ben dintende 


re,chenon donea nederme piu fin al di del iudicio, Tristu | 


nol comprendefti bene,che lui te uolea domandare fe Cal 
lifto ftana prefente,con fperanza,che fuffe uenuto per aik 
tarlo,t poi che cofi chiari fegni porti di quefto dolore int 
vomportabile, andiamo prefto con le trifte hose a nofiro pi 


difi 
er de 
la cor 
taceat 
mafe, 
effert 
ja per 
ofi 
a cdd 
o fitég 
erche 
r Par 
eno? 
antiy 
Tri, 
mala 
lirme 
Tri,0 
ertu? 


ATTO TERTIODECIMO +88 
trone.So.fignor fiznore? Cali.che cofae quefta pazqizno 
ue ho comandato,che non me date impaccio fin a bora di 
pranfo.So.fiiegiate, ty lenate,che fe tu nor aiuta li tod tut 
ti andiamoin rutina. Sempronio ty Parmenoreftano deca 
pitati ne la piaz ca dil mercatocome publici malfattori 
con bando che manifeftaya loro delitto. Cal .ogloriofo Dio 
e che cofi e quefta che tu mai ditta? io nó fo, fi me creda fa 
accerbae trifta noua;baili tu viti So. ben fai cbe io li bo 
uifti.Cal guarda ben cio,che haiditto,che queftanotte for 

flatimeco.So. fe fonftati teco, fe on leuati a buonbora per 

morire, Cal.omei lealiferui,o meifideli,tz fecreti confi 
glieri,po effer uera tal cofá?o male aduenturato Califto, 
escomerefti frersognato fin che uitterai,che fera di me, poi 
che ho perfa tal coppia de feritori? dime p lamor de Dio 
Sofia qual fit la caufà di lor morte? cbe cofà dicea il badi 
tore£in che loco fitroito Bf qualiuftitiali ba decapitati? 
So.fignore la caufà di lor morte publicaua il crudo boia a 
grá itocidicédo,comanda la inftitia,che morana li wioléz 
tiocciditori. Cal.chibáno morto fi prefto? cbe cofa po ef 
fer quefta,che non fon anchora quattrbore , che da me fe 
fon partiti? cõe fe chiamaua il morto.So. e una dóna sche 
bauea nome Celeftina.Cali.chee glio, che mai ditto, So. 
cioche tu odi.Cal.fe ifto e uero occide tu me,chio te pdoz 
no,che pi mal ce,che pifi, fe Glia cbáno mortae Celeftina 
della coltelata.So.lei Ppriae,che de pin de trita ftoccate 
la uidi paffata ftefa in fia cafa,piagédola una fía creatae 

Cal.o sfortunati2iowani e come andato? bánote itiflo? 

parlonoti, So.fignor mio,che feglibaueffi sifti,te fercbbe 

SPeZZato il cor di dolor, limo portanatutto al ceruellofor 

di teflascz a nij sitimetoylaltro rotti tutti doi li bracci,et 
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tutto lo moftaccio peto tutti erano pieni di fangne,p che 

figgendo dil cauallieri,faltorno per certe fineftre altes 
cofi mezzi morti fu loro tagliate le tefte,credo che nó lo 
finti feno.Cal.io ben fento mia nergogna uoleffe 1dio, 
shio ufe loro, bauefe perfa la mita,ey nó bonore; 
nella fperáza de feguitare nuo comiciato propo fito che: 
gllo,che piu igfto ffortunato cafo fento,o mio trifto nome 
co fama,e cõe andate p li tauolieri de bocca in bocca jo 
mei fecreti UY piu che fecreti,ccóe farete publicate p le 
piazze, mercati che fia di me? doue debbio andare? 
che fe io efto fora acoftoro,che gia fonmorti,nò pofSo piu 
vemediarli che io meftia in cafà parera,chel faccia p pufil 
lanimita,che cofiglio debbio préder,che buò fia? dimme 
Sofia? d! fit la caufa pehe la occifeno.So.fignore glia fa 
eredta gridádo,tr piágendo publicana la caufa de fia 


morte a quáti odire la woleano dicédo,che la occifero,p | 


che nó uolfe partire có loro una cattena doro,chetu li de 
fti.Cal.o giorno d grade affáno,o grà tribulatióe , tg 4 
che mò ua la roba mia d mão imáo,et mio nome de ligua 
i liqua tutto fara publico gnto cò loro, lei parlana, 

mato di me fápedo, t9 lamateria,che io tramassa,nò me 
La lanimo uftir pin done gite fia,o pecatori giouani» 
che hanopatito per fa fibbito infortunio, o allegrez zama 
tor cie te uai diminuédo,prowerbio antico e,che d grade 
altura grade cadute fi dano,molto hanea bierfera guadi 
gnato afai ho pero al pfente.tara e la bóacia nel. pelagi 


to erai tigulo de buomo allegro fe mia fortia baueffe ud | 


Tuto tener fermi litépeftoft wéti de mia perditide o forti 
guáto, Y per quante parte mbai cübattutoyma anchor 
the piw perfegua mia babitatióe t fia piu còtraria amt! 
perfona 
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7 pfona,nò laffaro de effe guire mio defio,pche le aduerfità 
Jt con eguale animo fe debbono a (offrire, «o in effe. fe proua 
lo il cor forte,o debile,nò ce il miglior paragon di lei per cos 
" gnofter li caratti della uirtuofa diferetion , cbe lomo: ha, 
rey ma per piu mal o dáno,che mi uenga,nò laffaro de ftniz 
el re il cómandamento de coleipche tutto quefto e caufato, 
xe; che pin utile mena feguitar il guadagno della gloria, chio 
,0 afpetto,che della perdita de quelli,che fon morti,loro eraz 
de nosforzati arditi,ade/fo o in altro tempo doueano effere 
" puniti,la uecchia era mala,W falfa, fecondo moftraycbe fa 
A ceffe trattato con loro,de modosche fecero coftione foppra 
fil la cappa deliufto.Pernuffion diuina fi, che cofi finiffeno 
nl in pagamento de molti adulterii, che per loro comiffione, 
» ws caufa fe fon comeffi,uoglio fare metterein ordine Sofia 
ud & Triflanico,terrano meco in quefto defiato camino, por 
, | tarano feale pehe fon alte le mura,doman favo nifta; chio 
di f učgadifnora, fë porro uëdicar ófti mortiil faroye fe noypur 
4 aro mia titocétia có mia finta abfentia,o fingero ečr matto 
Ji p meglio poffer goder äfto faporofo diletto dil mio dolce az 
p more cóe fece gl gra capitanio V lifep euitar la battaglia 
se | trolaia (7 prenderfe piacer con Penelope fita donna, 
si Argumento del quartodecimo atto. 
d f - Tando Melibea molta afflitta parlando con Lu 
le cretia della tardanza deCalifto,quale hanea fat 
li to uoto de wenir ad uifitarla,laqual cofa meffe ad effetto, 
a | con lui andorno Sofia qr Triftanico,dapoiche behbe lin 
ol | tento fio, fe ritorno ad faa cafa, Califto fe rittraffe in fia 
sa | camera, lamentandofi,che fi pocco tempo era ftato có Mez 
j libea, ey prega Febo,che ferre prefto foi raggi, accio poffa 
i rejtaurar fuo defios 


Celeftina. M 
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Melibea. — Lucretia, Sofia. Triftanico, Califfo. 
Melibea 

Olto fe tarda ĝl cauallieri che noi afpettiamo,di 

m meLucretiabaialeuna fufpittion p fha tardaza? 
Lu.madóna che niha giufto ipedimento, ty che 

mó cinfitapoffanza uenir piu pfto.Meli.ligloriofi angeli 
fiano in fuacuftodia, ftia faa pfona fenga periculo, che de 
fuatardanza non patifto pena,ma o miferame,cheio pen 
fo molti incóuenienti,che de faa cafa fin qui li porriano in 
trasenire,chi fa fe lui conuolunta de wenire al luoco pros 
me/Jo nellaforma,che li famili gionani a tal hora fogliono 
andare,eftato frontrato dali cagallieri notturni 5 29" lor 
fenzacognofcerlo lbabbiano uolluto prédere , ez lui per 
difenderfr li offefeso eftato da lor offefo,o forfi perdifgra 
tia li abbaianticani con lor crudi artigli, che niuna differé 
tia de perfone far fanno, lbabbiano crudelmente morfo,o fi 
le cafcatoin qualcheriparo,ofo(fo,doue qualche danno li 
fiaintranentto,ma o fienturata,che queftiinconuenienti 
fon quelli;chelconcetto amoremi pone dauanti , eg li atz 
tribulati penfierime portano,non piaccia a Dio,che uerus 
na de queftecofe fia, piu prefto [e ftia, quanto a lui piaces 
ra,senzanederme,maodi , odiche paffi fon quelli, che io 
fento per la firada wr aucbora me pare , che parlano da 
queftalira banda de lborto. So. Triftanico appoggia ques 
ftafcala,che quefto me par il miglior luoco achora che fra 
alto, Trifta.fali fignore, t io uero teco pehe nò poffema 
fapper chifta détro che parládo mepar che ftião.Cal.re 
fratini noialtri mati,che io čtraro folo,che mia fignora e 
glla che parla. Mel.e tita feria ze tua fiana,Q glia che 
piu tua uita,che la fia flima,o finor mio non faltar cofi 
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alto,che mi moro a sederlo,aba/fa pian piano pla Pala, 
non uenir tanto imprefeia. C ali-o angelica fizura,o precio 
fà gemma, dauanti laqualetutto il mondo e brutto,o fia 
gnora, gloria mia, n mei braccite uedoyt7 no lo credo 
babita al prefente in mia perfona tanta turbatione de pia 
cere,chenonme laffa fentir lamillefima parte della gloria 
chio poffedo.Meli.fignor mio poi cheio mefon fidata in 
tue mano,e poi che ho uolluto efeguir tua nolunta ; hon 
fia de peggior conditione per effer io pietofa, che fefuffe 
flata fi hifa , Or fenga mifericordia ; non me uoler perde 
re per fi pocco diletto,t in cofi pocco Jpatio,perche le 
cofe mal fitte da poi che fon cõmeffe pin prefto fe poffono 
reprendere,che amendarle,gode de quel chio godo,che e 
sedere, tz appreffarni atua perfona,nò domádar,ne pré 
dere quello , che prefò non fara in tua manoa pofferlo; 
tornare , guarda fionor non woler Quaftare quel, che coit 
u£tili tefori del mondo; non fe potrebbe reftaurare.Cali 
fto madóna poi che tutta mia mita bo Jefa per Kaner dz 
fla gratia da te , gran pazzia feria la mia barendola; 
refutarla,ne tu madonna mel comanderai,neio da me me 
demo potrei obtenerlo, non mi domandar tal pufillanimi 
ta,che nd e cofa da far ad alcuno;cbe buomo fia,maggion 
mente amando come io;e notando per quefto fuocco de tuo 
defio tutta mia uita, eg bora non wot > chio me appoggi 
al dolce porto arepofermie de mie paffate faticce. Melibea 
Signor fe me ami,parla con la lingua cio che worrai qo 
non adoperar con le majo quato poi ,fta firmo fignore; 
deflafitto per amor mio,bafteti porche fon tua godere d 
loefleriore de quefto,che e Pprio frutto delli amati,e ná 
oler robbarmseil maggior dono,che la natura me ha da 
Mii 
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to,guarda che ecoftume de bon paftore,tofare fie pecora, 
€ beftiame,ma nó deftruerlo,nedi ffipparlo. Cali. pehe 
soi madóna chio ftia fitto per che nò babbia a ceffaremia 
paffione? per farme penar dettoito p tornar il gioco da prin 
cipio, pdota a mie fuergognate mano,che mai nó penforno 
toccar tueuefte con loro indignita,Q9 poco merito,(9'adef 

fo godeno dearrinar ad tuo corpo gentile, ta uno! ili eg de 
licate carne. Mel. fcanfate in la Lucretia. Cali. perchema 
dina miafio mi prendo piacere che fliano prefente fimili 
teftimonii dimia gloria. Meli.tz io nò del mio errore, (y 
fe baueffe penfato,che cofi fenza diferetione te baneffi por 
tato meco,non harei fidata mia perfona de tuacrudel con 
uerfatione, So. Triftanico,ben odi cio,cbedicono? ben we 
diin che termine ua quta materia. Tri, io odo, € nedo 
tanto,che certo iudico mio patrone il pin ben auenturato 
buono che nafceffi, tz per mia fé te giuro,che anchora che 
fiagarzone,daria cofi buon conto dime,come mio patros 
me.So.con fimile coia qual fi uoglia harebbe mani, ma bà 
pro li faccia, che ben carolicofta,che do famiglifon entrati 
in la alfa de quefto amore. Tri.giali ba difmenticati, lafz 
fatine morire per ingrati tr fate pazzie con confidanza 
di fra defenfione,ctuederete quello che ne intrauerra,ftas 
do col conte,che nò amaz x jfi lhuomo,mi dana mia maz 
tre p confizlio,guarda loro allegri, abbrazzati,to foi 
feruitori con affai uergogna fCanati, Mel.o tita mia,et mio 

Jignore,e come bai uolluto,che io perda il tome t7 coros 

na de uirgine per cofi brene dileito?o miferate mia matre 

efe tal cofa fepeffi tz come prédereflide tua nolunta la 
morte, me la darefti ad mi  forz ayo come fareft crudel 
boia de tuo dpprio fag weye come feria io fine de tuoi dolos 
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rofi giorni;o mio honorato patre,e come ho fatto macamett 


-to atua fama,dado caufa,e luoco de corrópere tua cafá,o 


traditora me, peche n guardai prima al grande errore, 
che fe effequia de tuaitrataSeil gran pericolo,che io fpet 
taua.So.pria te barebbe io wolluto odir Gfti miracoli,tute 
te fappete gfta benedetta oratione,da poi che il fatto nò po 
tornarindrieto fate mille miracoli, t7 dl matto de Califto 
lafta afccltádo. Cal.gia fi wol far giorno, che cofa e gfta? 
non par che framo ftati un bora qui,e da il rollogio le tres 
Mel. fiznore per lamor de Dio te pgo;poi che gia ogni cos 
fetua, poi che gia fon tuaferua,poi che gian pot negas 
ye il mio amore,nò mi negar tua uifta almaco la fera, che 
ordinarai tua uenuta p quejto fecreto luoco a la medefis 
ma hora, pcbe fempre te ftia afpettando apparecciata del 
gaudio con che me laffi,col defio dele negnenti notti , «2* 
peral prefente ua con Dio , che non farai uifto, per che fa 
molto obfcuro,ne io in cafa fentita,che anchora non fi moa 
ftra laurora.Cali ferui acconciate la fcala. Tri.fignore ec 
cola qui, deftendepiano. Meli. Lucretia nien qui,che fon fò 
la,che quel fignor mio fe ne andato,con meco laffa fito cos 
re,feco neporta il mio,haice tu intefi.Lu.madóna nò,che 
fempre ho dormito.So.Triftanico,dowemo andar pià pia 
no,ty fenzeromore,p che fogliono leuarfe a quefthora li 
buomini ricchi,li cupidi deteporali beni, li deuoti de tépli 
monafterir, ez chiefe,li innamorati come noftro patrone li 
lauoratori de campi,ea li paftori,che in quefto tépo mena 
no le pecore a precoto p mungerle, fe noi andiamo parlan 
do,potrebbe efJere,che fentiffeno alciia parola,per la quaz 
lelbonor de Califlo ,e gl de Melibea, fe pturbaffes Tri. 
o fimplice firiglia caitalli,tu di che nó parliamo, et tu nos 
M iH 
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mintil nome fio rdi lei tu fe appunto buon Zouernato 
reg guida de notre con gente chisftiana in terra de mori 
demodo che prohibendo fatscopprendo finopri,affecurà 
do offendi,tacendo gridi,eg bandi riziater rcgaudo refpo 
di,ma poiche cofi fortile di ingegno feinon me dira, guar 
te para fan tre buowi,ein chemeje nien fanta maria de, 
Agofto, perche foppiamo fi ce affai paglia in cafa accio che 
non te manchada mangiar quefto anto. Cali.mei penfiè 

rie li noftrifon tutti una cofa intrate tacendo, y: piano 
che nò ce fentano in cafa ferrate gfta porta, eo andiamoce 
adrepofare,1oglio andar folo in mia camera,t9' da meme 
defimo medefarmaro,andati ue voi altri in noftri letti,o 
mefchino mese quanto me grana de mio naturale,la follid 
tudine, filentio qz tenebre nò fo fe la caufa che me e uta 
to nella memoriayil tradimento,che lo fici a partirme da 
quella fignora,cheio tanto amofin che füuffe ftato più chia 
roil giorno,o ner la caufa eil dolor de lbonoy moto la 
morte di mier ferui.oime cime,che Gftose offa e la ferita, 
chio fentoade/Jo,che fon refredato , bora che fe gelatoal 
fangue,che bieri bullea,bora che io nedoil mancaméto de 
mia cafa,e fallo de mio feruioio, la pditione di mio patrimo 
nio,la infamia che ba mia pfona de la morte,chea miei 
feruie efeguita,che cof ho fitto io? p che me fon detenuto 
como me fon poffitto fofferire p chenóme moftrai fubbito 
p/ente,como buomoiriwriato,vendicator, fiperbo eftele 
rato della manifeftainiuftitia,che me fù fita£o mifera fia 
uita de quefta breniffima uita,chi e colui di te fi cupido, 
che non soglia piu tofto fübbito morire,che godere un ans 
no de uita itergopnato , o prolongarla con def bonore, 
corrompendo la buona fama de li fuoi antecefjoriè 
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maggiormente che in quefto feculo non ce bora certane 
limitata ne manco un folo momento,tutti fiamo fenzate 
po debitori,continmo fiamo obligati a pagar fubbito,per 
qual caufanó fonno ufcito al manco adinueftigare la ueri 
ta della fecreta caufa de mia manifefta pditionefo breue 
diletto mondano como duri poco, Y coftano molto tue, 
dolcezze,nò fi copra fi caro il pîtirfe da fezo,o mifera 
me,et quádo fereftaurara mia gran perdita,che faro os 
qual configlio debbio prendere a chi difcopriro mio matt 
camento£ p qual cagione nol dico ali altri mei fruitori? 
€ parentis fon ufito nel confizlio,e non fe fà in mia cafa 
io uoglio nfcireyma feio efro,ey dico che fon ftato prefente 
e tarde; fe io ‘dico abfente e troppo prefto, uz p uoler pra 
uedere de amici, fcruitori parenti t congiunti, bifogna 
hauer tépo,t& anchora p cercar arme, altri appareca 
ci de uendetta,o crudelindice,e che mal pagamento mbai 
dato del pan,che demio patre magiafti,io pifana có tuo 
fauore hauer poffito amazzar mille buomini, fenza tia 
mor de caftigo,o iniquo falfario,pfeguitore de uerita,buo 
mo di baffa códitione bé e ufcito uero il puerbioin te,che 
fofti indice p mancaméto de buomini buoni,baueffi alma 
coguardato,che tu, quelli che occidefti erate feruitori 
di mei anteceffori, to ame erauate compagni, ma quado 
lbucmo uile e ricco,nò ba paréte ne amico ,chi baueffe 
mai pefato,che tu me baueffi a deftruere, ty diffipare? cer 
taméte n ce piu nociuole cofi,chelo ancogitato inimico p 
gl caufa uolefti,che fe diceffe p te dil bofcoefci có che ii bo 
Jco fe arde,& che creai coruo,che poi me caccioffi locchio 
tu fer publico delinquite, 7 occidefti quelli che fòn priua 
tima fappi che minor delitto eil priuato , che il publie 
M ¿iu 
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€t minor fra utilita fecódo le legge de Atene difpongà 
no,le qualenò fon ferite có fángue,anzá monftrano,chee 
110 manco errore,nò codaniar li mal fattori che puvir li 
innocenti,o cóe e periculofà cofa feguitar iufta caufa dag 
santi iniufto wudice maggiormente dfloexceffo di mei fer 
ssitori,che nó mácara di colpayma guarda,che fe haifatz 
to male,che e findicato in cielo, 7 in terra, de modo,che 
a Dio, al re farai reo, a me capital inimico,che li 

tto pecco per quello che fece laltro, che pfolo effer fio cópa 
gno liamazzafti tutti doi. Ma che dico to£cóchifto plé 
dosftoio in mio ceruello“che poeffer ifto. Cali. ? fo gnas 
mis dormizo ueggiéftaiin pie, collegato? guarda cheftai 
in tita camera, no guardi tu che loffeuditor nõ e prefente? 
cò chi lbaiftorna in te,guarda che mai li abfenti fuoron 
tronati iufti,odi tutte doi li parti, fe tu noidar nera, Ur 
iufta fententia,nõneditu.Cal.che lui p efequir la iuftiz 
tia,nò douena guardare ne amititia debito ne parctella, 
no fai tu,che le leggi debbono effer commune ere quale 
ad ogni buomo®guardache Romulo primo fundator de 
Roma,amazzo [ito pprio fratello,p che uolje tranf ferire 
le ordinate leggi, prediexempio da Tito Manlio Torqua 
tosche fece occidere fito pprio figliolo, pebetolfe excede 
re la tribunita coftitutione, eo altri afjai feceron ilfimile, 
cofidera.Cal.che fel iudicefuffe Bfenteyrefponderebbe tn 
fia difeulpa,dicédo che agéti tz cóféntiéti meritati egl 
pena,gntunghabbia occifi tuttidoi,p gllo che luno pecco, 

W che fe lui nò hebbe allhoraremiffice,fi p cheeracrimi 

ne notorio,p la qual co/a nó erano necef]arie molte prove 

pehe forono pfiin atto del bomicidio,tz che gia luno era 
morto'p effere faltatogiu de le fineftre, ey áchora Kk dae 
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dere,che quella piangetrice gionane,che. Cele.tenena ine 
fita cafa li dette forte prefa cò fito pianto, €y liti per nò fare 
quel cafo ad ognuno,palefe, t per nò diffamare lbonor 
mio,nò uolfe afpettar,che la géte fe lenaf]e,pche no fentif 
fenol bando,del quale gradiffima infamia me affeguia,p 
ifto il fe iuftitiare cofi abuon hora,poicheera sforzato il 
boia banditore furlo,como e de noftra ufanza,p la execie 
tide del delitto,ta difculpa fira,laqual cofa,fe cofiC cõe 
eredo Je fatta piu pito li debbio effer obligato,che lamétar 
me de lni,nongia come feruo, alleno de mio patre,ma 
come uero , € fidel fratello,tz pofto cafo ,che cofi non 
fuffeso cheionon woleffi prender in quefto la miglior par 
te „ricordate Califto del gran gaudio paffato , ricordate 
de tua fignora , in cuiconfifte ogni tuo bene , poi che 
tu la propria uita in fto feruigio tion eftimi,tu non dei 
eftimare la morte de alcuno , poi che mun. dolore fe po 
aguapliar col receuuto piacere,o fignora,& uita mia Me 
libea , mai non penfái offenderte an abfentia,e par chio 
babbia a pocca ftima la gratia cbe me bai fatta , non uo 
glio pin penfar in cofe fuftidiofe , non uoglio bauer pit 
amicitiaicon la triftezza,0 ben fenza comparatione,o 
infatiabile contentezza,quando harebbe i0 pin domande 
toa Dio per remuneratione de miei meriti,fe alcuni ce [ott 
no in quefta uita prefente, per qual caufa non mi contento 
con la gratia,che horeeuuta,t9' poi che cofi e,non e rafon 
chio fia ingrato a chi tanto ben me hafatto,uoglio duna 
que recognofterlo , non uoglio con feftidio perder mio cer 
vello, accio che perdendolo, io non cada de fi alto doz 
Wo; qual poffedo , non uoglio altro honor , non altra glo 
via , ne altre riccezzeznon altro patreyte matre,non a l 


DELLA TRAGICOMEDIA 
tri amici, ne parenti,de giornoftaro in mia camera,de not 
te in quel dolce paradifo,ia quel dolce uerzieri,tra quel 
le fare pianteytr frefra uerdura,o notte de mio repofo,e 
Fefiffi qua nenuta,o lucido febo da prefcia al tuo coftuma 
to camino,o lucide ftelle moftratiue prima del noftro cos 
fumato ordine,o pigro borollogio arder te poffa ueder in 
nine fiàme damore,che fe tu afpettaffi quel chio afpetto 

con uolunta,che foni le dodici, mai ftarefti a uolita,o cóz 
mado del maeftro,che te cüpofe,o noi inuernali mefi, che 
al pènte fite aftofti,perchenò tornate a cabiare cò ¿fti pro 
lifi giorni uoftreajjai làze notte,gia me par un anno,chio 
nò bo mifto quel fatsiffimo ripoffo,quel dilettenole refria 
gerio de mie faticceyma che cofa e quella chio dimandosio 
uoglio pazzofnza ceruello, quello che giamai nò fune 
firayche nó imparano li corfi naturali ad nolger fenza or 
dine, perche tutti banno un equalecorfo , tz un medemo 
[patio,tz per morte, uita un limitato termine,et li fea 
cretimonimbti del alto firmamito celefliale,dellipianetiy 
et tramütana. t7 locrefcimčto 7 macamito della mene 
firua Luna,ogni cofa fe reggecò freno equale,ogni cofá cas 
mila per fito corfo naturale,cielo,terra,mare,fitoco,uento, 
caldo,e freddo,tutto per fimel ordine fegouerna,che utile 
mefa,che dia dodici bore il borollogio de ferro, fe nà le ba 
date quello del cielo? qz per molto chiome leui abuonho 
ra,non fe ftra giorno pin prefto,matwo dolce Jmazinatios 
netu che me poi dar foccor, O,porta a mia fantafra la pres 
fentia angelica de quella ‘ucida figura, fa uenir a me ores 
chi il juane firono de fite parole, quel nó uoler fenza uoglia 
quel modo con che lei dicena,fate in la fignor mio, non tae 
coftarea mi ¿quel dirme non ejjer fcori efe, che có fuoi robig 
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eondi labbri fentina dire, quel dirme non uoler mia perdiz 
tione,che de bora in bora pponena,quelli amoroft abbrae 
citra parola,e parola,quello lajfarme, t7: préderme, quel 
figgir tz accoftarme fe,quelli dolci bafi glla final faluta 
tione,con laqual prefe licétia ogni mio;paffato affanno,o 
con quatapena ufti de fia bocca, cò'quanti füfpiri , Ur 
lagrime,che pareano grade ple.che fenza fentire liftillas 
siano de glli chiari et rifplédéti occhi.So. Triftani. che te 
par del buo dormire,che ba fatto noftro patrones che gia e 
uefpero,et áchora nõ ce ba chiamati? ne máco ha difnato 
Triftani.tace chel dormire nõ wol p/cia,et anchora p una 

pte ha maliconia,et trifez ca dell: fui feruitori, p laltra 
lo allegrail gra piacere della gratia cbe. Meli-li ha fatta, 
demó,cbe done ftarano alloggiati doi fi forti cótrari tes 
derai come te accóciarano un debile fubietto. So.penfi tty 
che Lui fe cure molto de glli,che fon morti? fe won penaffe 
piu colei,che de gjta fineftra wedo andar p laftrada , non 

portarebbe li ueli negri corrocciofi come porta. Trift.chi e 
fratello? So.wien qua et uedraila pria che fàolri laftrada 
uedi tu colei ueftita decorrotto,che fe netta adeffo le las 
grime delli occhi,glla e Elitia creatade Celes et amica de 
Sempro.et una piaceuole,giouene et affa:buonarobba,att 
chora che adefforefti la poneretta abbadonata, pehe tenes 
ua Cele.in luoco de matre,et Sempro-per il princ pal del 
Li filo amici,eti quella cafá doue itra,babbita una belliffis 
ma dona ajja gratiofa,et frefcamezza cortefana,ei e ben 
eucturato buomo colitt,che la po hanere p amica, «y faffi 
ben pagare,et ha nome Areufa,per lagualio fo , che quel 

mal aučturato di Parmeno hebbe piu de tre male notit,ek 

«2 baldamente che non fu lei consenta de fua morte» 
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Argumento del decimoquinto Atto. i 
Renfa fta in fita cafà dicendo parole iniuriof ad 
a unvruffiano chiamato Céturiottejilqual prende 
licentia da lei per la uenuta de Eliha,la ditta; 
Eli.conta ad Areufá li bomicidii,che per caufa de. Cali. 
&.Meli.erano commeffi danno ordine infieme chelrufa 
fian Centurio faccia vendetta delli tre fopra Califto qz 
Meli. Vltimamente Elitia prende licentia da Areufa nó 
uolendo confentire a foi priegi, per non perdere il bon tem 
poschauenaftando in fia confieta cafa. 
Areufi. Centurione Roffiano. ^ — Elitia, 
Elitia, 
He nol dir queftocridar de mia euggina? fe ha 
€ forfe fentite letriftenone,che io li porto,non has 
uero il beneraggio del dolore,che per fimileime 
Bafciate fe fogl iono guadagnare, pianga piaza,uerf lachri 
me poi che nò fe trouano fimili amici per ogni cantone, 
affar me piace,che coffi fe fenta,tireli capilli,coe io trifta 
bo fatto,fappia che cofa e pdere uita deleteuole pin fatica 
cae che la ppria morte,o quato piu lamo,che p fin qui 
nò lamaua,p logra fentiméto,che moftra. Aveu.ua nia d 
mia cafäruffian manigoldo.bu qgiardo,et Zanzatore,che 
me meni inganata, pazza có tue vane offerte,có tue 
lufenge tr carezze mbai robbato cio,che io hanea,iote 
bo dato poltró fiio er cappa,fpada,et broccieri,e camiz 
f due lauoratealimille miracoliyo te dette arme eg caz 
itallojio taccóciai có un Jignore,che tw nò meritaui fiale 
xarlo,ade[fo wnacofa che io ti domádo,cbe facci p amor 
mo me la negiyet mettimi mille in comenicti. Cem forella 
mia comáda me tu cheio me occida cò diece buominiitt 


ioni 
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tuo feruigio,et nò me far caminar un miglio a piede. Are, 
e tu pehe giocafti'il cauallo2barattieri poltron£chefe io 
nòfuffi,gia fareftiimpiccato,tre uolte te bofcampato dala 
inftutia,quattro uolte te bo fpegnato da'lebaratterie,pche 
fo io quefto? p qual caufa credo a fue lufenge? pehe fonno 
io cofi pazza? pehe ho fede cò gfto pufillanimo? pche cre 
do a fie buggie pehe cófento che lui entre in cafa mia,che 
diauolo ha de buó,ne bello,ha li capelli crefpi,es il rajo 
frappato,ta' pié de cortellate,e [Fato doi uolte fcoppato, 
(7 eftroppiato delalmáo d. la fpada,ba tréta done in bor 
dello,ua fibbito fitora de miacafavuffiá manegoldo;fa che 
io nó te neda piu in p/entia mia,nò parlar,ne dir , che me 
cognofti,che ploffa dl patre,che me fece et d la matre,che 
me partiri,mille baftonatete faro dare i glle fpalle demo 
linaro,che bé faitu,che nó me máca chil fappiafare, to da 
poi che fia ftto,te reftarai col dáno.Gé. pazzeggia fra 
Jebetta,pazze2gia,ma fe io mi fcorrocio alcuna piagera, 
10 me voglio ádare e cóportarte,che né fo chi e,cbe intra 
dabaffo,e máco woglio dar caufa cbe fe fenta il wicinato, 
Eli.uoglio intrare che nöme par cbe fra fitó debuó piato 
dcue fon minace;et uillanie. Areu.oime trifta la uita mia 
feitu la mia.Eli? Domine aiutame;cbe io nol poffo crede 
re,che cofa e gfta? chime te ba copta cofipfto de dolore? 
che mato detriftezza e ifto? guarda forella mia,che me 
Jpaucti dime pfto,che cofa?che io fto fenza ceruello,nó 
mbai laffatagozzia difaguei corpo.Eli.e grá dolore ur 
pdita.poco,e;glio,chio moftro,có gllo,cheio fento,et cuo 
pro, pis nero porto mio core,che gfto mato,piit literiore, 
che mei ueli,oime forella forella che io nõ poffo fauellare 
nò poffo d arrog ata cacciar la nuoce dil; petto. Areu.oime 
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trifta,che me tien füfbefa, dimelo,t nó tirartuoj capilli, 
nó teflracciar tuo nifose dimme fe le comun detutti dioi 
dfto malezas fe me tocca a mo. E li.aime cugina Q7 amar 
mio, P armeno t7 S čpronionðnineno pin, gia fon fitora di 
gfto módo, oia lanime loro purzano loro errore , gia fon ly 
bere de afta trifta uita, Aveu,cbe me coti? hon me lo dire 
che me farai cader morta,E li.ancbora ce più mal;cbe non 

fona,odi la trifta;che te cótera piu guai, Celeflina, quella 
che tuben cognofe efti,quella chiotenea per matre s quella 

che meficcea táte carezZescoleichericcoprina tutt i fall 

mei,quella p'aqualio era fia mei eguale honorata, colei p 

chiio era cognofriuta p tutta la citta vo borgi gia fta dan 

do conto de foi falli a Dio,mille coltellate li forono date da 
nanti gliocchi mei in mei bracci me fit occifå, Aren. o forte 
tribulatione,o dolorofe tfotte dione di mor 


tal pianto,oina 
citrrabile perdita,e come prefto ba uoltata fia rota la fortu 


nadie chi fu colui cbe li ba amaz x ati? chio fto attoa 
nita fenza ceruelloycome chi cofa impoffibile ode, Né fono 
anchora ottogiorni,che li bo uifti uinie ade/fo potemo di 
re perdonali Dio,contame amica mia in che modo e intras 
uenito Jr sfortunato cafo2Eli.io tel diro, gia credo forella, 
che tu habbiintefo lo amore de Galifto,t9 di quella paza 
Za de Melibea,bi nedefti come Celeftina hauea tolta gla 
laimprefa,per interceffione di $ emproniojad effer MZ Zas 
na,remunerandoli fia fatica, laqual ufo tanta follicitudia 
ne, diligentia,che alla feconda botta caccio acqua,e cos 
me Califto uide cofi bon principio , tz conclufione de fia 
defiato fine infime con certe altre cofe dette allasfortunas 
ta de mia cia unacattena doro,e come fia quel mettallo de 


fal qualita che quato più ne benemo defo maggior fete ee 
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dona,con facrilega fame, quando fe wide cofi ricca, alzofe 
fe col guadagno, nõ uolfe dar parte deffa a Sempronio, 
ne a Parmeno,come gia in fieme ferano concordati de pars 
tire cio,che Califto li deffe et wenédo loro ftracci uita mat 
tina de fur compagnia tutta la notte a lor patrone, vg molz 
to adiratiper certe coftione,che differo hauer hauute, doz 
mandornolor parte del guadagno a Celeftina,lei fe miffe 
a negare la prome ffa conuentione pcon dir che tutto il 
Quadagno era fito , anchora fcopreudo altre cofe, fe 
creti de importantia,de forte,che loro molto adirati,p una 

arte il conftreriga la neceffita,laqual prinaintutto lamo 
re,p laltra parte il gra faftidio,Ur la ftracceza,che portaz 
uano li dana caufa dalteratione,per laltra uedeano la fès 
de rotta de loro maggior fperanza,nò fa ppendo che farfi, 
fteteno cofi un gran pex zo a parole,al fin uedédula fi cw 
pida, perfenerádo in fio negare,mifero mano allor fpade,e 
donaróli mille firite. Areu.osfortunata dona in quefto do 
uea finire fita necchiezza ède Parmeno (7 Sempronio, 
cbe me conti? qual fo lor fines Eli. loro come hebbeno fatz 

to il delitto,per firzgire dallaiuftitia,che acafo paffo per li, 

Jaltorno per lefineftre t7 quafi mortiforon preft, t7 fenz 
Za dilatione decapitati. A reu.o amor mio Parmeno,e qua 
to dolor [ento de tuamorte,increfceme dilgrande amore, 
cbe con liti in fi pocco tempomiffe,poiche cofi prefto fe dos 
sea per deresma poi che gia quefto irrecuperabile fato, pois 
che quefta defaratia e intrauenuta,poiche non fe po con la 
grime recuperarli , non te affaticcar tanto , cbe accecarai 
piangendo, eueramente credo y che pocto auantaggio me 
portiin dolere ,e guarda con quanta patientia el foffro, 
Eli,oimeche arrabbio , cime mifera chio efto fuora di cers 
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uello,oime chio nontrouo a chi doglia cõe a me,ninn pers 
de quello,cheio perdo,o comefariano ftate meglio, ty piw 
honefte mie lagrime in pafione daltrui,che ne la mia pro 
pria,done andaro,che perdo patre,t&' matre, perdo amico 
etale,che mai mancata de mio marito,o Celeftinafauia, 
honorata,auttorizata,e quáti falli me recopprini con tuo 
bon ceruello,tu ti affaticcani,Co io mi prédea piaceri , tu 
efciui fora, to ioftauain cafa,tuftanirotta, t io ueftita, 
tuantrani cótinuo in cafa carga come le apesetio deffippas 
uache altro nó fapeua fire,o ben ez gaudiomódano,che 
mitre fei poffeduto,manco fei eftimato,etmai te laffi coz 
quofcere, fin che te abbiamo perfo,o Califto 7 Melibea 
caufatori de tati homicidi? mal fin poffa far uoftro amoz 
re,in amaro fapore feconuertano uoftri dolci piaceri,conz 
uertafein piáto uoftra gloria, t7 in fatica uoftroripofto, 
lberbe delettenole doue prédete noftri piaceri, fe conuerta 
no tutti in ferpéti,il canto ue torni in piato,li arbori omz 
brofi de lborto fe feccino cò uoftra nifta,lor odoriferi fiori 
fe conuertanoin nero colore. Aven, tace per Dio forella, 
pon filentio a tuo lamento,netta tue amene lagrante, torna 
fopratua uita,che quádo una porta fe ferrayunaltra foz 
le apprire la fortuna, «y quefto male anchora che fia di 
ro, fe faldara,<o molte cofe fe poffonuendicare,cheeime 
poffibile remediarle,et gfto ha il rimedio dubbiofo ,e laué 
detta nelle mano.Eli.de chi douemo windicarfe è perche 
Iba morta, tz li occiditoriinftemefon caufà de mia pena? 
che non me da manco fatica la punitione delli delinquenz 
ti,che lo errore commeffo,che noi cbe io ficcia, che tutta 
la foma pende fopra me, foffe piacciuto a Dio. , che io 

fufie [Lata morta infieme con loro, non fiffi rimafta pep. 

piangerli 
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piangerli tutti,e quello,che piu mi pena, to maggior dos 
lor fento e ueder,che per quefto non laffa quel mlle de po 
co fentimento de uederft tz follazzarfi ogni notte col fito 
fterco di Melibea, tz lei e afgai altera ad neder (angie ner 
fitoifuo feruiggio, Areu.fe quefto e uero de chi fe po prë 
dere ucdetta meglio,che de lui,de modo che chi magio,pa 
gi lo cotto, [affa pur fire a mesche fe io poffo haner indie 
tio quádo fe uáno a wifitareza come,e doue,t7 ache hora 
nometener tu figliola della paftizziara weccbia( che tu 
ben cognofcefti )fe nà li fo coftar caro lor amore, e fe. io 
metto m Gftaiprefa colui,colqualtwuedefti, che io facea 
coftide,quadotu intrafti, fe liti non e peggior boia p Cali. 
che Sempronio p Celeftina,uoglioche me fia tagliato rca 
pegli,o che piacere préderia liti adeffo,cheio li domádaf 
fe alcun feruiggio,che lui fe ne ando affai de mala uoglia 
per chio lo trattaua fimale,lui uederia liceli apti scheio 
litornaffe a parlare, ear cómádare;p tátoforella dime tu 
da chi poffofap gfta tramacóe pajja,cheio li firo armare 
una trappola,con laguale Melibea piazera,quato al pres 
fente gode.Eli.io copuoftofrella unaltro cópagno de Par 
meno famiglio di ftalla,che fe chiama Sofia,ilquale fa có 
pagniajogni notte a Cal.uoglio affaticarme p cacciarli de 
bocca tutto il fecreto,e gfta feria buóa uia per uenir allo 
effetto degllo,che tu bai ditto. A reu. famme gfto piacer 
forella,che tu me facci uenir 4 $fto Sofia et io li faro affai 
carex xe,et darollimille lufrnze,et faroli molte offerte fin 
cheio li baro catiato de bocca ciosche bano!fattoset ordina 
fo de fire g7 da poi alu ez al patron fito faro uomitaril 
magiato piacere, to tu Elitia aia mia receuer pena,ite 
malincóra,ne porta tutta tua robba,ez maffaritiei mia ca 
Celeftina N 
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fito viene aftarmecoin copagnia,che bo gran copaflios 
ne de uederte fi fola,p che la triftezzae amica della foli 
tudine connuono amore te difmenticarai dil paffato, 
unfiglio,che naftareftaurail máncamento detre morti, 
conti nuotto filcceffore fe pde la allegra memoria, pia 
ceri pfi dil paffatostr de un pan,che io habbia,tu ne haz 
railamita,che maggior copaffion bo de tuafaticca, che de 
glli che ne fon caufa uero e,che. dole pin la pdita de gl; 
che huomtene,chenò da piacer la fperáza dunaltro fia 
mile,anchora chefia certo,to' limorti fonno irrecuperabi 
li,t0 cóe dicono,moramo,Q9 uiuamo,&g cò finita li fepz 
pelliamo,de.Gal,29.Mel.lafJail péfter ame,chio gli da 
ro ft amaro firoppo a benere,qual loro lban dato a te, o 
eugina,cugina,e cóe fo io quado me corroccio far fimile tra 
me,anchora chio fia giowane,daltra cofà me tédicce Dio, 

che de.Cal.Centu.meuerdicara.Eli.quarda,chio credo 
che anchor chio faccia uenir qua«So 10 battera effetto cio 
chetu noi, pehe la péa de glli,che morfero p bauer diftop 

to il fecreto,dara exépio a lui de qllo,che tu mi bai ditto, 
che néga atua cafà io te Yégratio affai,Dio te matenza, 
ey allegre in tue necceffita,che bé dimoftri,cheil parítato 

«7 fratelláz a nò feruto,di ucto,anzi fano utile nelle ad 
uerfita,ma anchora,chio soglia p goder tua dolce cópas 

gnia,nol porrei fare p lo dano che me uerria la caufanò fa 

bifogno dirtela,poi chio parlo cò chi mintéde,pcheforella 
io fon li cognofciuta,fon li parrochiana,mai pdera gllaca 
fa il nome de. Cel.àl Dio pfiiafantamifericordiarecenat 
fia beata glorie femp uégono legiouane cognofciute mex, 

Ze paréte de glle,che lei ereoye lifanno ifatti loro,done 

alcun utile me porra efezuire ta anchora gli pocci amic 
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che me areftano,nò me fanno altra babitatione maggiore 
mente che tu füiycomee dura cofalaffare la ufanza,ela 
mutatide de li coftum,e apparo della morte,&y la pietra 
che fpeffo femoite mai la neue la cuopre, li uoglio ftare; fe 
p altronó fuffe faluno p che la péfion della caja e pagata p 
gto anno, de modo che anchora che ogni cofa da p fe non 
baftaffe,infieme me fanno utile, atuto,gia me par cbe 
fia borade andarmene, de quel che babbian parlato,lafJa 
il penfier a meo Dio refti teco,chio me uo. Areufa eg 
lui fiatua guida. 

Argumento del decimofefto A tto. 
Redendo.Ple.eg'. A li haner cóferuata. Mel fra 
e figliola nel dono della wrzinita,laqual fecondo 
appareein contrario, ftando raggionando infie 
me de d Bio perc en n isi 
ne delle parole,chc da fito patre óde,cbe fecce ádar Lucre 
tia per dirrompere le parole nel propofito che parlauano 


Pleberio. Alfá. Lucretia. Melibea. 


Pleberio. 

Lifa donna mia firegliamo noftre anime adorméta 

4 teu contempliamo,come fugge la uita, t7 nič 
la morte che no penfamo,il tempo fugge che noi 

10 ce accorgo fuzgono ligiornicõe le corréte acque de fiu 
mi,nò ce cofa che pin leggieraméte fuga che la uita, &7 la 
morte ce feguita femp, e cõe tu uedi noi a fue badere ne ap 
preffamo fecondo la natura ¿fto wedemo p experientia, fe 
ponemo méte in torno noftri fratelli, & parenti,gia fe li, 
magia la terraye7 tutti fön tornati a loro babitationi per 
N ii 
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petue,Qr poi che famo incerti, guado douemo effer chit 
mati,uedédo cofi chiari fegnizdosemo ftare attéti, Lo apo 
parecchiar noftri fardelli, perche con manco timore polla: 
mo andare per gfto forzofo miaggio,nò ce laffiamo prédere 
ellimprowifo te fubbito a glia crudel uoce de la morte,ac 
ciamo con tempo noftre anme,che meglio e preuenire,che 

effer prewettuti, donamo noftra roba a dolce ficceffore, acco 
copaznamo noftra unicafigliola cò marito, quale a noftro 

fiato fe ricchiedesaccioche andiamo rippofati,ta finza do 
lor degftomondo,e ¿fto con molta diligétia donemo met 
tere al Bfente in operato quella che altre wolte in quefto 
cafo hauemo principiato, domandoli adeffo efecutione, né 
refti per noftra negligentia noflra figlia lm mano de tutori, 
poi che lei ede tal eta,che meglio parerain fita ppria cafa 
che non fa ne lanoftra,e leuaremola in quefto modo dele 

Lingue del wulo pehe niunauirtu e fi perfetta;chenò hab 
bia uituperatori er maldicenti,nà ce cofa che più conferz 
ue la fama ne le wirgine,chelmaritarlo pertipo,che feria 
coluii gfta citta,cherifittaffe noflro parctato,chi n ferro 
uana ben aučturato a prédere fimel gioia incopagnia È ne 
laqual fonole quattro cofe principale , chenelli matrimoz 
nii fe domádano.Prima difcretione,bonefta,timinita, Se 

cõdario bellezza, Tertio lalta origine de noflri parenti, 

Quarta tz ultimaricchezza.Detutto ifto la dotto naz 
tura cópiuta,U be fornita dauat apto. A li. Dio lacófcrui 

Signor mio P leberio,accio che i noftra uita uediamo cópin 
ti noftri defiderii,che pin pfto credo,che macara bug egle 
a noftrafiglia fecódotua wrtu uz nobil fángue,che nó cre 
do,che auazinomolti,che la debbiano meritare, Ma cóe 

glo fa officio de patresetmolto alieno a le done, del mò, 
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rchias che tu lordinerai faro cótenta ez noftra figlia obbedira fe 
(7 ap eòdo fita caftita,bumile tz honefta nita.Lu.ina fe tu Jas 
poffiaz peffiil turto fcoppiarefti,fifi,appilto,che uoi fetep lania, 
rédere giail meglio e perfo:, malanno ne fapparecchia in noftra 
te acs tecchieza, Califto fe ha portato il fiore,nò ce pue chi rac 
re,che concie le wirgimta,che gia e morta Celeftina, tardive fiti 
'5 dcc fuegliati,pin abuonahora wi douerate lerrare,o la madore 
roftro na Melibea? frolta,feolta. Meli.cbe feti tu li nafcofta paz 2 
ca do Za. Lit;uien qua madóna? odirai tuo patre, (9 tua matre 
met la prefcia cbe menano per maritarte, Mel.tace per lamor 
tefto de Dio,che te odiranno, lafJali pur parlare, freneticas 
esnò veyun mefe fa, che altra cofa nó fantto,par che il cor li dica 
tori, il grade amor,chio porto a Califto , nó fo fe háno bauuto 
cafa indicio de la pratica,che un mefe fa bo hanuta cólui,nofo 
lele cio che fia,che piu pretia li da mo quefto pefieri,che in fi 
bab no adeffo habbia fatto,ma faticceno pur allor pofta in uano 
erz che fapchia me pare la citra nel molino,chifára colwi,che 
ria me leui mia gloria? chi me lenera miei piaceri? Calie las 
rro tima mia,mia tritayC7 mio fignore y in ctri ho meffatutta 
ne | mia fperaza;cognofio da lui,che io n uincinganata, t 
10% porche lui me ama,co qual altra cofà lo poffo pagare;fal 
Se wo che cò nero amore, tutti li debiti del modo recéneno cò 
ti, penfatione in durerfi modi,lo amore non admette faluo ue 
az ro amore in pagaméto,folo a penfare in luime reallegro,a 
tti uederlo godo ,uedendolo meglorificoconseffò noglio afi 
7 dare „faccia di me a fita uoliita , fe paffar uolefJeil mare, 
le o andar per tutto il mondo,me meni feco,che mai lo abba 
re donaro , fi ben mi woleffi tendere in tcrra de Turci , mai 
e ufcîro de fita uolunta,laffime mio patre godere lui, fe loro 
is uogliono godere dime anon penfeno in quefte uamta ¿ne 


N oui 
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in queftimatrimonii,che meglio e offer nera, 7 buonaine 
namorata,che mal maritata eo fel contrario raittio, pre 
fto potranno apparecchiare mia perditione , ez lor fepulg 
turayton bo altro dolore, flno del tempo, che ho perfo, y 
che non lho Qoduto,me cognofcinto, ta por che ame medef 
io Marito, ne noolioimbratg 


ma me fo cognoftere non uol 
tare li modi del matrıimomo ne noglio repeftare le natria 
moniale pefte de altri buomini,cometrono molti neli an 
tichi libri,cheiol 686,0 ché cofe fecero alcune ; tDPeerauto 
più fuie dime, t in maggiore fLato,che io nò fono,le qua 
le alcune erauo tenute da lgetili per Dee, come fi Venez 
re matre de Enea gyde Cnpido,che effendo maritata corz 
ruppe la maritale fede promeffa, anchora alcune accefe 
de maggior filoco de amore, comi/ferio nefendiffimi, e brut 
Herroriconie fece Mirra con fijo patre, Semirami, co firo fi 
gliolo,Canace con fio fratello, ea anchora la sforzata Ta 
mar figlia del re Daridsty altri anchora che piu crudele 
mente trapafforno le leggi de natura, come fè Pafiphe col 
tauro,moglie del re Minos, tz quate re?itte erano, Word 
demadonne,fotto le cri colpe la cónenenole mia potra paf 
fire fenza wergogna,mic amore fuveccieffo con iufta caufi, 
fornomi fatta fana de fio merito, follicitandome fi aftuta 
maeftra,come era Celeftina, e feruita per fi periculofe ni 
Sitationi prima che woleffi conceder? nel amor fho , tz da 
poi un mefe fa come tu bai tiflo mai e mancata notte > che 
noftro borto non 1a [lato Kalato come fort. 
uclte enenuto indarno,Q9 fempre lb 
te,morforo per mio rifpetto fioi 
robba,finfe abfentia con tutti qi 
chiofo tutti li quormin caf 
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ATTO DECIMOSETTIMO Ivo 
va, fira fuoraingratitudine,fitora fitora lifenge, C ingane 
ni,con cofi uero amante,che ne io uoglio marito, ne matz 
co patrene parenti,mancandomi C alifto me manca la uiz 
ta,laqual me piace; perche lui gode deffa. Ple. diique che 
te pare Alifa dona mia uogliam noi parlare con noftra fie 
glia? douemoli fare intendere da quantie domandata, ace 
cio cbe de fia uolunta dica quel, cbe pin li piace. A li.cbc e 
quellocheio ti odo? in cbe cofá perdi iltempo? chi fara coz 
lui,che li uada a dir fi gran nonita a Melibea, che non la 
Jrauentiócome penfi tu,chefappia lei,che.cofà fiano Puos 
mini2ne manco che cofà fia maritarfiè Q7 che de la coniun 
tione de donna, tg marito procedano figlioli? penfi tu che 
fita fimplice uirgimta li mem brutto: defideriode gllo che 
non cognofceSne mai ha fapputo,che cofa fiafpenfitu che 
lei fappiaerrare folamente col penfierié nol credere fignog 
re mio Pleberio,che fe alto obaffo de fangue, brutto o belz 
lo, li comandaremo,che prenda,quello fara fito piacere,gls 
lo pigliara per buono,che ben fo io , come boalleuata mia 
honeftafigliola. Mel.Lucretia, Lucretia? corre prefto ina 
tra p luftio della fila,tz rompili loro raggionamento con 
alcuna finta mbafciata, fe tit non uoi che 10 nada gridan e 
do come una matta,de tal forteio fono adirata de linganez 
uole cócetto,che háno de mia ignorátia,Lu.adeJJo uos 


Argumento del decimofettimo atto. 


Ancando Elitia della caftimonia de Penelope,de 
w termina dar licentia al dolore,e9 corroto che per 
caufa deli morti portaa,lodando il confzglio de 
Areufa fa quefto propofito, laqual ua ad cafa: de 
N iiii 
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| Arenfa doue limenne Softa,alqualle Areufa con parole 
UN fitteda lui fi tutto; fereto,che e tra Califto,e Melibea, 


ill Elia: Areufa, Sofia, 
| 
Elitia. 


| Alemetacon quoflo. corrott o,poccoe vifitata 
ll m mia cafd,pocco e fpa fjezgiata ma firada,gianò 
| uedo più le muficesne mattinate ne nedo pin le 
| cortellate,ne coftioni;che p Ma caufa fe faceano to quelo 
| lo che piu me increfce,tr duole e,cheio nó nedo intrare p 
| mia porta quattrino,ne prejente,de tutto queftoio fola 
| ne ho lacolpa,che fi batejfe [oi cofiglio de glia;che bé 
il mitiole,guado laltro di li portai le noue del trifto dolore 
| qual'e fitto caufa di ifto mio mancamento,nò me vederci 
MA addeffo infra doi nudifola,cóe 10 me uedo,che dango Cia 
hö cemiuno, che mi tioglia edere il Dianolo me fa bauer 
dolore,p chi feio foffe ftata morta,non fo fe lbaueffe base 
to per mesbaldamente che Areufi me dije la uerita,lei 
me'diffenonmoftrar mai forella più pena per male,o mor 
te daltrui,che lui baueffe fatto per te,fe ben fiffio fata 
morta» Sempronio non aria laffato per quelto de prender 
Si piacere uz per qual caufàio pazza me prendo faftiz 
dio per lui féánato,e che fo io, fe lime baueffe occifa,per 
che era buomo Celerato 7 pazzo, come fice a quella 
uecchia, che io tenea per matre , uoglio in ogm cofa pren 
dereil cofiglio de Arenfa,che fa pitt sche io del mondo, 
| mfitandola [Bello per hauer materia de Imparare come 
debbio winere,o che fiane conserfationee la fia y non fe 
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dicein uano,che nale pin un giorno de conuerfatione con 
un fànio,che centanni che lbuomo praticca con uningnoe 
rante,e implice, dunque uoglio mettere. git il corrotto, 
O laffarlatriftezza,e dar licentia a mie lagrime ; che 
infino adeffofi appareccbiate fonno ftate , ma come fia 
il primo officio,come naftemoil piangere , non mi marant 
glio,che fia fi leggiero di cominciare, di laffar pin duz 
rona in quefto fi cognofceil buon ceruello de lbsom,ue 
dendo la perdita alli occhi,uedendo che li ornamenti fan 
no bella la donna, tz anchora che nó fia,la fanno deuen 
tar de uecchia giouene,e7 giouene piu,nò e altra cofà il 
belleto alle donne,che afferante wfcho,col qual fon prefe 
li buomini alla trappola,uada dunque mio fpeccio , «7 
belleti a torno,percheybo guaflo mio nifo per troppo pian 
gere;efcano mei bianchi uellt,mei gorgiere riccamate;le 
mie nefte de piacere woplio far leffia per miei capelli , che 
giaperdenano loro biondo colore,ez poi che io baro fatto 
gfto,contaro mie galline ftro mio letto perche lanetteza 
Za, pulitia reallegra il core;fcopparo davanti mia por 
taper che quelli,che pafjeranno,nedano,che ho dato licé 
tra al dolore, ma prima noglio andar a nifitare mia cuggi 
na,p domandarla, fe Sofia e andato la ey cio che có liti 
ba fatto , che nō ibo nifto da poicbe io li diffe,che Aren. 
linolea parlare,Dio uoglia,che lola troui fela,che mai 
fele tare fi ompagnata de galanti come la buona tauerna 
dimbriacci.Serrata ftala porta,non ce dene effere alcuno 
stoglio chiamare „tha tha. Aren.chi e la.Elitia apprime 
forellamia,cheio fon.E itia. Aveu.intra cugina,tu fia la 
ben nenuta, Dio te vifite,che p mia fè gra piacere mi hai 
Fitto a udire ¿o cõe me piace,che tu bai mutato lbabbito d 
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triftezza,adeffo goderemoinfieme hor adeffo te wifitara, 
ogni di ce nederemo in sia cafe yo in la tta, forfi. che fi pa 
ben de tutti doi la morte de Celeftina, percheio fentozia 
la meglioranza pin che prima,p quefto fe dice, che limot 
ti appreno liocchi a quelli che tuono ad alcuni con: robe 
ba, ad altri con liberta,come bafiito a te, Eli, atua porta 
fento piaccere, pocco tipo ce bano dato da parlare; cheio 
te nolea domádare fe Sofia era uenuto. Arett anchora 110 
ceftato,afpettame che da poi parlaremo,o che botte da,uo 

glioli andar ad apprire,che o epax Zoo fituorito coluiche 
chiama. So,appri madóna,cheio fon Sofia ferito de Caliz 
fto. Arew.per lì finti de Dio,che il luppo e nellafibula,az 
Jcondite forella de dricto allacortina de quefto letto,et nez 
derai come tel concio pien di mentos to de lufengesche pëz 
Je quado fe parta da mi,che fra lui,e altri nó, tz cauerolz 
li de bocca con carez ceyquel chefi er quel che non fá,co 
fi come lui cana la poluere con laftriglia a licaualli eil 
mio Sofia,e mio fecreto amico, lui che amo,anchorche gle 
lo nol fappia,colui che defto cognofter per fita bona fama, 
coliti che e fidele a [ito patrone,al buon amico de fito comz 
pagnisabbraz var te 1109 lio amor mio che adeffo che tene 
do,credo fiano in te pus uirtu,che altri non mi ban dito, 
wien gta ammamieyandamo it camera afedere,cheiomi 
prendo gran piacere a uederte,chetu mereprefenti la figu 
ra de quello sfortunato Parmeno , o per queftofa hoggi fi 
chiaroil guorno,per che tu donem nenirmea uedere, dimz 

We amor mio coguofceuime tit primas So.lafima de tua 

gentillezza madonna de tuagratia,t9 fappere nola fi ale 

to per quefta citta , che non te dei maranegliare 137 da 
pi cognofcinta,che cognofcente, perche mun parlain laus 


| 
tifitaro, 
7e fit per 
ento gia 
e limor 
-robé 
aporta 
5 che io 
ora 10 
da,uo 
lui cbe 
Galiz 
ila,ag 
et nez 
e pez 
erolz 
fá,co 
eil 
e gl 
IMA, 
Omz 


ATTO DECIMOSETTIMO ‘102 
de de belle,che prima nò fe ricorde di te,che de quan tefon 
no.Elt.o figliolo della trifta, el pellicione e come fe deffaz 
Sina,quarda chil wedeffe ádare a benerare foi caualli adef 
doffo con Mo fato longo aquattro quarti , 7 agambe nuz 
de, horache fe uede con calze, cappa, glieffeno alz 
lejt lingua. Aren, io prendereitue parole a lufenge fe 
valcunofteffe danante,odendo come tu burli di me,ma coz 
metutti gli buominiportate pronedute quefte parole,que 
fte commune, 09 inganneuole laude fatte aftampa pertut 
te noi altre , per quefto non uoglio fpanentarme dite, ma 
io; tefo certo Softa,cbe tu nonhai de quefte parole neces 
fita „che fenzachetume lo diti amo, ez fenza che de 
nouo me guadagni , wi bai guadagnata , la caufa perche 
temandai a dire,che me uegniffia wifitare, fon due cofes 
lequale fenza piu lufenga , o inganno in te cognofto, te 
laffaro de dire, anchora che fiano per lutile tuo. Sofia. 
non confenta Dio,madonna, cheio te faccia cautelle, che 
affai fecuro fono uenuto de la gratia che me penfi fare, 
V7. fai, io non mi fento degno per diftalzartei, quida tu 
mia lingua, refbondi per me a tue parole , che ogni cofa 
haro per rato, < fermo, Areu.tu dei fappere amor mio, 
quato io amata il sfortunato Parmeno,e come dicc no chi 
ben nol a Beltran, tutte file cofè ama, tutti fuoi amici me 
piaceno,lutile O fersitio de Califlo,come il mio proprio 
defidero,comeio uedeail danno de fito patrone , fübbito lo 
remediaua,Q7 come tutto quefto fia uerita, ho prefe pare 
tito a dirtelo,pris 1a percbe cogiofci il grande amor , cbe 
to tt porto,ez Guanto con tua prefentia, WT ufitatione cas 
fita me rallegrarai, e de guefto nonne perderas cofa alz 


sia, fe io potroyanzi ne barai utile, Secódario,che poi che 
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io pogo mei occhi, mia uolunta, to mo amore in te,uoglio 
aitifarte,che te guardi: da picoli wr aitcboracbetu nó dis 
fFropriaminnotuo fecreto,cheben bai sifto:quato dánoe 
uenuto a SCpronio ty Parmeno,de glio che feppe Celefti 
na, pche nó uorei wedertemorire de morte nioléta;comel 
copagni toi, affa me bafta haner piáto luito,io te fò intà 
dere che una pfonae uenuta dame,e me diffe chetu liba 
ueni diftoperto lo amore di Galifto vz Melibeayet del mo 
do,che lui lha harta, t cóe tu andani ogni fera a fili 
cüpapmay t dchora altre cofe affai mi ha ditto,chede tut 
tenò te fapprei far relatione,guarda amico mio,che nò po 
tere tener feereto,e ppria cofa de dóne,ma ni gía de tutte, 
filo delle matte, eo dellemámole, guarda amico Sofia, 
che di oflote po nenir gra dáno,che p óffo te ha dato Dio 
doi occhi, doi orecchie, tr nò piu denna lingua, perlche fia 
doppio quado nederai, e odirai,ma nògiail parlare, gua 
arda nó tefidare,che tuo amico te debbia tener fecreto cio 
che li diraî, poi che a te medemonol faitenere, € quado 
tu andarai cò tuo patrone Califto a cafa de Melibea non 

fix ftrepito,fa che nóte fenta laterra,che anchora certial 
tri mbano ditto che tu wai ogni notte gridodo coc utt paz 
Zo dallegrezza.So.0 come fon pfone fenzacertello, e 

fenza fentimeto, er poca raggione dll che fimile nonelle 
te portano,coliti che te ba ditto,che de mia bocca lla inte 
fosnò dice uerita ur gliche dicono,che me fentinano gris 
dare,epcheio nola feraconla luna a besserar miel canas 
gli cantádo,e7 prendendome piacere p dimcticarme laf 
ticca,e Gjtofo pruna,che fia mezza notte, tr pho pròdoz 

tio cartina fufpitione, 7. del fifpetto fanno certezza; U' 

affirmano gllo,che fe pefano,nò creder madonna mia,che 
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Califlo fia ft paz o;che a fimel horaandaffe in luoco de 
tata importàza,fenza woler afpettar cbe: la góte fe fo ffe 
ripofatayt7 che ogni buomofteffenella dolcezza deUpriz 
mo fono, e. nò penfar che liti wada ogni notte perche gle 
lo officio nò patifce cottidiana nifitatione,o fe tu tol vez 
der madona piu chiara lor falfita, co come fi prédono più 
Pfto li bugiardi,che li zoppisfippinòfiamo andate otto 
ttoliein un mefeeg' la falfarii caricci de Xi ania dicono; 
cbe noi andiamo ogni notte, tuodi adeffo il contrario, 
Areu.dunque fe tu me ami amor mio,accioche lipoffa ac 

cufare,e7 próderenel lazzo defalfri a,laffame nella mez 
moria la notte,che bauete ordinate dádare,o fe loro erz 
rarano,faro certa de tuo fecreto,ta chiara de lo ofalfita, 
pehe quádo nó fia uero cio,che loromediráno s faro certa 
che tua pfona fera fora di pericolo,pche bo fperáza préz 

erme piacere di te lungaméte.So.madóna nð Jógamo li 
termint,p quefta fera amezza notte bano ordinato uifiz 
tarfe plborto,to' domane domódarai loro « io,che haranz 
nofapputo,della qual cofa fe nium te dara ueri fegni, uoz 
glio che mit aglie li capeli in c oce, Aree p qual pte aniz 
ma mia? dimelo,ac:io cheio li pofa meglio cotradir, fe lo 
roandaffeno errati uacillido.So. P laftrada del Vicario 


graffo alle fpalle de fia ca(a. E li.této feiftraccio da nettar 
pigirate,nò bifogna Piu,che fappemo cio,che uoleamo,maz 


ladetto fia colm, che in fimile milateratio Je cofida, guar 
da coeeuentto al fico il barbaiani, A re.fratello Softa cio 
chebabbian parlato bafta perche io prendero accarico tua 
innocitia ez lamalignita delliaduerfaristuoi, e7 al pfen 
te ua con Dio, pere he fon occupata in altre ficende, et me 
Jon troppo detenuta teco. Eli, o fania donna 39 proprio 
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fpedizte qual merita lafino;che cofilezoierméte ba macia 
to fio fecreto.So.gratiofa,<y frane madonna:pdoname f 
ti ho dato faftidio con mia tardanza , ez mentre prendes 
vai piacere di commandarme, maitronarai niuno che più 
wolentieri metta fha wita a pericolo in tuo feruiggio , ch 
10,al prefente me wo con Dio,li angeli reftino in tuagian 
dia.Aren.e loro taccòpagnano,la ddarai fachinaccio, che 
molto wai altiero,ma prendi per tuoi occhi poltrone, t 
perdoname fe io te lafo per fpalle,o lata chidico io forel 
la?'efci fora, come te pare cheio lbabbia acconcio?a que 
fto modo tratto tutti li fimili par fo, in quefta guifa efto? 
no lafeni de mie mano carchi de legname come coftui , W 
lidifereti fpauentati li deuoti alterati, ea li caftiinfiamz 
mati,impara cugina mia cara,che altra arte e quefta , che 
quella de Celeftina , anchorache lei meteneffe per donz 
na ignorante era perche io me nolea efferli to poi che gia 
de quefto fatto fappemo lacertezza, andiamo a cala di 
quel wfo dimpicato? colui, chegionedi cacciai de cafa mia 
in tua prefentia,0 tu farrai fembiante, che ce noi fare ami 

ciu chetu me hai pregata , che anda/fe a uifitarlo , 0 


andiamo adeffo. 
Argumento del decimo ottano Atto. 


Litia determino far la pace fra Centurionevuffid 

e noQ7Areufa,per precetto de Areufa,uanno in 
fieme acafa de Genturione , t7 lor lo pregano, 

che uoglia far uendetta dellimorti fopra Califto, e Meliz 
bea, tw lui promeffe farlo in lor prefentia,e come fia nat 
rale a quefti famili non attendere coJa,che prometteno, dà 
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poi trono fha fenfa,come nel proceffo appare. 


Elitia.  Centurione Ruffiano. — Areufa. 


Elitia. : 
Delacafa,Cen.correragazzo,guardaa chi baz 

o ftalanimointrarefenza licétra n cafa,torna,torz 
1a,che gia uedo,chie , non te copprir col manto 
madonna,che gia non te poi più afcondere,che come io ui 
di,che intro prima Elitia,cognobbi che non potea menar 
fecotrifta compagnia,ne noue de malincoma, ma che dos 
ueano darme piacere. Aren . fe tu mi uoi ben forella non 
intramo piu dentro,che gia fe diftende lo impicato,credé 
docheio lo uenga a pregare, pi piacere fe haria lui pres 
fo con la vifta daltre fimile a lui,che con la noftra,tornas 
moce indrieto per lamor de Dip,che iomi morro a sedere 
f brutta figura, uedi forella , che tu mai menata per bone 
ftationi noi torniamo da uefpero,to [emo uenuti a uedere 
un fcortica uift,cbe qui fta? Eli-non andar ma „torna per 
amor mio forella,o tu laffarai mega oil manto in mie ma 
uo. Cen.tienla madonna mia,tienla per amor mto, che nó 
tefcappe.Eli.io mi maraniglio cugina de tuo buon ceruel 
lo,e qual buomo eft pazzo,e fuora di fentimento, che nõ 
fi prenda piacere ad effer nifitata maggiormente da dons 
ne £ uen qua miffer Centurion, che per mia fè iofaro, 
che per forza te abbracciata , io noglio pot pagare la 
colatione. Arew.prima lo poffa io uederern poter de iufti 
tiat per le mano de linimici fioi morire , cbe io faccia 
tal cofa,bafta, bafta lui me ha aponto chiarita , fatto ba 
meco per tutta fita uita, € per qual fomma dacqua , che 
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lui mi babbia donata , lo debbioio nedere,ne abbracciare 
gto inimico, p che lo pregai laltro giorno,che andaffe um 
giornata fitora de qui per unaco/a,che mimportana la "n 
tae diffeme di no. Cen.commandame tu madonna cofi, 
cheio fappiafare,cofa che fia de lartemia come e sfidan 
trebuomini inftemi , tz fe piu uenifeno io non fuggir 
per tuo feruigio,o maz are un huomo,o tagliare un bra 
cio,o una gamba,ofrappare ilmoftazzo di alcuna che Í 
fia nollúta aguapliare con tue pianelle, quefte fimile co, 
fe pin prefto faranno fatte, che incominciate, non mi com 
mandare,che io camine apiedi,ne manco cheio te dia day 
nari,che ben fai tu,che non durano meco,tre filti poffo da 

re,che non me cadera un quattrino,niuno da cio, che non 
ha,habitoin unacafa qual tu uedi, che uoltaraun taglies 
Ye per tuttaeffa fenza trouare cofa doune intoppe, le maf 
faritiecheho, fonno wn boccale sboccato, un [pito fenza 
punta,il letto doueio dormo e armato foppra cercci de 
broccieri, de quelli , che horotti combattendo , la telá di 
meimattarazzie tutta de maglia fina cbe mi ba la ata, 
mia fpada alli piedi , quando me fon trowato nelle forte 

attazlie,ho una faccocia de dadie carte per guanciale, 
che ancbora che io uoleffe darue da far colatione non ho 
cofa alcuna daimpignare , falito quefta cappa frappata, 

(7 piena di cortellate,che porto adoffo.Eli. cofi Dio mas 

iuti come fie parole me contentanograndamente,lui pará 

la como un fanto,come un angelo fta. obbediente , a tutta 
raggione fappre/fa,che cof noi piu da lui è per amor mia 
forella, chetu li parli , t woglio perder malinconia cott 
effo,puoi che cofi liberalmente fe offerifte con fita perfos 
na. Cenntus'che io me offerifto di tu madonnaio te qu 
ro per i| 
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vo per il feto martilloggio de a fin ag, cbe il braccio me 
trema de cio,cheio penfo far per lei „continuo penfo modo 
per tenerla contenta, Lg mai affronto,la notte pajfata mi 
foquana,che io friceua arme con quattro buomini, che lei 
ben cognofce in fito feruiggio,luno amax qai , li altri tre, 
che faagirono,quello' che piu fincufei della briga „me lafo 
alli piedi il braccio mancino meglio il faro filegliato, tr di 
giorno,quando alcuno baueffe prefimtione de toccar fie 
pianelle. Areu.hor qui te uoglio,atempo fiamo „io te per 
dono con cottditione,cbe tu me. windicbe dun cau allieri, 
che banome Califto,ilgual ce ha fitto difpiacere a mia 
cugina,t9' ame.Cen.o renego la conditione dimme fubbi 
to fel fe confèffato? Areu.mon hauer tu penfieri de laniz 
ma fita. Cen. fta come tu uoi,mandamolo a magiare a lina 
ferno fenza confeffione. A reu fcolta non tagliar mie paro 
le,fe tu uoi quefta notte potrai farlo.Centu,nò mi dir pue 
auanti,che gia io fon al fin dogni cofa,tutta la tramafo de 
loro innamoramento, tr quelli che per caufa faa fon morz 
ti,cio che a noi altre toccaua, t7. fe añchora per qual uia 
ua , ma dimme quanti fon quelli chelo accompagnano. 
Areu.doi famegli. Centu.piccola pref e quefta,pocco cibo 
batera mia fpada,meglio fe faria faciatain'unaltro luoco, 
che haenamo ordinato quefta fera. Areutu lo fai per feu 
fárte,a unaltro cane darai quefto offo,che nà e gia per me 
quefta dilatione qu uoglio wedere, fe dire ty fare magia 
no uifiemea tua tauola, Centu, jc mia fada diceffe cio 
che fa,tempo li mancaria per parlare,chipopula piu ciz 
miterii t7 fa ricchi licirufoici de éfla terra, faluo lei2chi 
da continuo da fare a gliarmeroli,et fraccaffa la piu fina 
maglia faluno effa echi fpezza li broccieri de Barzellona, 
Celeftina, 9 
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čt taglia le cellate milanefe faluo mia fpada? t7 lecellate 
demonitione.cofi le ffende có fe foféeno di melone, uinti 
anni fa,che lei me da damagiare peffafon temuto da gli 
buomini, tz amato dalle done, faluo date plei fidato Cë 
tu. p nome a mio'anolo ty Centu. fe chiamo mio patreset 
Centu,me chiamo io.Eli.cbe cofa fece fia fpada,perlagua 
le tuo anolo guadagno gfto nome? di me fi capitano de cë 
to huomini per effa? Cen.non gia,ma fit ben roffiano dicé 
to donne. Aren non curiamo,de rationi? ne manco detto 
uelle uecchie,dimme fe uoi far quello,cheio te ho ditto, 
determinal fubito fenza dilatione perche uolemo andar 
sria.Cen.pin defidero la notte per tenerte contenta che tu 
perjuederte vindicata perche fe feccia ogni cofi piua 
tna nolunta guarda che morte woitu che ioli dia, fitemo 

firaroun regiftro,done fonno ferite fette cento, ottanta 

fpecie de morte, cappe gl pin te piace,che glali daro.Eli, 
piamor mio Areu.che nò fe metta quefto fatto in mano de 
cofi fiero uomo como coftui,megliofera,che nò fe faccia, 
e non diamo caufa de far frandalizzar la citta,accio che 
non ce nenga piu danno de lo paffato. Areu.tace forella, 
ficciamoce dir alcuna , che non fiade troppo ftrepito. 
Cette morte,che ufo dar al prefente , ty pus manefche 
porto ,fonno piatonate fenza fingue ,o botte col poz 
mo de la fpada, rewerfi manefchi, Ad alcuni pertufo le 
perfone come un crinello con le pu gua fo taglio largo, 
tiro ftoccata timorofa , 7 fo tratto mortale, ey alcun 
giorno do baftonate per Laffar ripofar mia fpada,Elitia, 
mon paffi pis anante per lo amor de Dio, diali baftonate 
accio che refte caftigato ¿€ non morto, Centusio giuro 
per lo corpo fanto de la letania,che tanto e al mio braccio 
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deftro dar baftonate fenza occidere,che al fole laffar de 
dar-«olte al cielo. A reu.forella non fiamo noi altri comz 
paffionenoli,laffiamolo far a fao modo occidalo cóe li pia 
ce,pianga Melibea come bai fatto tu, andiamoce con, 
Dio,Q7 tit. Gentu.da buon cuonto de quato tibabbiamo 
ricomandato,de qual fi woglia morte,che tu lo amazzi, 
baueremo piacere,e guarda che non te feampaffe fenza 
alcun pagamento de lo errore fo.Centu..Dio il perdone, 
fe per gambenon me fuzge,affai refto allegro madóna mia 
che fe fia offerto cafo quatiig: piccolo,nel qualcognofterai 
il defiderio,che io bo de feruirte,ga cio chio fo far perituo 
amore, Ares. Dio te dia buona man deftra, wo aluitarico 
mando , che ce nandiamo, Centu y lui fia tuaquida, 7 
te dia pin patientia con liti, la andarete putane col gra 
Diatolo gonfie de parole,ade/fo uoglio penfare , conte me 
debbio fcufáre de cio,che!bo prome/so,de modo che loro, 
penfino,che io bo meffa diligentia a quel,che io reftai da 
cordo con effe, to nó negligentia.Per non metterme a peri 
colo uo glio fingerme infermo,ma che utile fira,che non 
reftaráno de follicitarme come fía guarito et fe io diro los 
ro,che andai la,e che li bo fitti fuggire,domádaráno me 
chierão ey quati andanano,& in qual [oco li trouai, 
Q7 che seftrano,io nol fippero dire,eccote qui ogni cofa pfa 
ding che cóftolio debbio prédere,cheio attenda a mia fe 
Burta, loro petitionezuoglio madare a chiamare Attraf 
fo il x oppo;et doi fioi copagnisegli diro,che p che iofto 
occupato ifta ferain altre cofe,tg p che me fu pregato che 
iofeffe paraa certi giouani,che pratiéauano in un certo 
luoco,che woglia andar per amor mio in quella ftrada,afa 
Te tn poco de rumore de fPada,tz broccieri amodo dile 
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sata, che tuttijquefli faran paffi fecuri, doue nàli potra 
venire dano, faluo farli fuggire, tz tornarfe a dormire. 


Argumento del decimonono atto, 


Ndando Calitocon Sofia, to Triftanico allorto 
a dePleberio per 1Jitar Melibea,lagual lo afpets 
tanain compagnia de Lucretia, Sofa còta a Triz 
fanico quellochecó Arewfa glieraintranenmto, fido Ca 
lifto nel orto con Melibea,uene Attraffo con doi compaz 
gui percommiffione di Céturion per effequir lapromelfa, 
che hanea fitta ad Elitia Ur Arenfa, con li quali faffrone 
to Sofra,odendo Califtoda lorto done ftana con Melibea 
lo rumore nol fe ufeir fuora per dar focorfo a li fois laguale 
scita ft cafa tz fine de fici giorni, per che li fimili ques 
o donoricenono in remuneratione. Per la qual cofa gli 
amanti deno imparara difamare, 
Sofia, Triftanico. Califto, Melibea, Lucretia, 
Sofia. 
Yan piano,accio che non fiamo fentiti, fin che ars 
Pp riniamo allorto de Pleberio,te noglio contar fias 
tello Triftanico quello,che me interuennto hogi 
con Arenfà del aqual cofa fonno lo pin allegro buomo del 
mondo,fappi che lei per le bone noue,che di me ba intefe, 
e prefa del mio amore, tz mandome Elitia per mex caia 
pregandome,che io la mfitaffe,ellafando in;difparte,molz 
teragione de buon confeglio,che infieme parlaffemo,moz 
firaal prefente effer tanto mia,quato ttntempo fida Pars 
meno, pregome che io la ifitaffe Speffosperche lei dicea no 
ler prenderfe piacer de mio amor longaniéte, maio te giu 
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vo fratello per lo camino periculofo, do we noi attdiamo,et 
cofi poffio godere de mi medemo,che io ftette doi, o tre wol 
te per auentarmeli adoffo ; ma la tergogna me dauaimz 
paccio de uederla fi adorna, bella, Ur io me uedea coit 
una cappa ueccia ftracciata,come lei fi mouea giraua un 
finzultiffimo odore de zibetto,ea io p aua: di ftabbio 
che portaua dentro le ftarpe,hanea biance le maro:come 
un ftocco de neue,che quando le cacciana: dhorain bora 
diun guanto,parea che fe uerfaffe acqua lanfa: per caja, 
sofi per quefto come per che: lei anchora hauea un: pocca 
dafare,laudatia mia fe efto per unaltro giorno, ancho 
ra per chene la prima uifitatione, le cofe non fon entrate 
tabile,che quanto pin fon conuerfáte, meglio effecuitione 
fe da in loro participatione. Trifta.Sofiaamico piu matus 
ro ceruello del mio, t7 piu fperimentato faria neceffario 
per darte configlioin quefta materiama quel che mia tez 
nera eta tg mediocre natural comprende te uoglio dir al 
prefente,quefta dóna( fecondo mi bai ditto )e una aftuta 
putana,tu dei credere,che cio,che con lei te intranenuto, 
non fenzaingano,tutte fue offerte fon falfe yehe fa lei te 
woleffe amare, per che tu fibello,t7 gentile, quanticredi 
tu,che lei nbabbta defmeffi de pin fifficientia di teset fe la 
lo fe/fe,per che tu feivicco,ben fai tu, che non bai faluo la 
poluere,che te fe apicca con laftriglia tz fe pur elfeffe,p 
che tu fei buono parento, gia lei fappia,che bai nome Soz 
fiasettuo patre fo chiamato Sofia nato, allenato in nil 
la,rompendo terra con un aratro sper laqual arte tu fei 
piu difpofto,che per effer innamorato, guarda Sofia, er 
riccordate bene, fe lei te uolefe canar alcun ponto de fecre 
to de queftocamino;done adeffo andiamo, &9' poi come le 
o iii 
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baueffe fapputo,mettere diftordiatra Califtoset Ploberiò; 
per inuidia de Melibea, fappi che laintidiae Una incuras 
bileifirmita, li done babbita eg e hofpite, che da faticca 
fito alloggiamento in luoco de remuneratione, fempre qo 
de delaltruimale,Qo fe queftoe uerita;o come čredo; che 
te uolingannare quellamala femina con fa mala aftutia, 
dellaquale tutte fe adornano có fio uenenofo witio,uorria 
condannarlanima per dar fine a fio maluagio apetito, 
Moria metter difcordiain fimile cafate per cótétar fra mal 
magia uolunta,o arrofianata dóna,e con che biáco panete 
uorriadara mapiare occulto ueneno norria uédere fapa 
fonaacäbiodebriga,odimi So fiae fe tu credi,che fia toa 
me iote dicoyarmali uñ tratto doppio al modo,cheio e di 
ro,perche chtingána linganatore non te dico più; perche 
tu mintende, tor fe molte malitie farla uolpe,molte piune 
Ja colui,che la prende,uogho,che tu li còtantini li fici tri 
fli penfieri, gabbarai fioi triflitie quando ella fara più fe 
cura RI pol cantarat in tuaftalla, Vna pifa elbaio, eal 
tra colui,che loîfella.S0.Triftanico Zionane difereto mol 
to pitt hai ditto che tua etanó commanda,tume hai pofta 
aftutafipitideet ueraméte credo,che fia come tu hai dit 
to,ma pehe gia arrinamo‘alorto;e noftro patrie ce aima 
geslafftamo ¿fo ragionamito, pehé e troppo looo punale 
tro giorno, Cali feriti accoftate quefta fcalain quefta par 
teet n parlate perche me par odir détro mia Signora „io 
fáliro fopra il muro,to deli aftoltaro, fe potro fentire alz 
cun buon fegno de mio amore in abfentia, Meli, canta pis 
an piano per amor mio Lucretia in quel mezzo che mio 
Signor viene, perche mi prendo gran piacere dafroltare ine 
fraquefte nerdeberbette,che noi non faremo fetitute de 
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quelli,cbe paffano per laftrada.Lucretia. 
O chio fuffi contadina 
defte fr uezx ofi fiori i 
per pigliarne ogni matina 
al partir ditanti amori 
ueftanfi nitowi colori 
tutti gigli con le: ofe 
fitor gittando frefchi odore 
doue Califto fe ripofe» 
Meli.o come me dolce tuo canto,de allegrezza me di/fo 
Lucretia non ceffarper amor mio.Lucrefia, 
Allegro e quel fonte cbiaro 
a chi con gran fete bea 
ma piu dolce il nifo caro 
de Califto «z Melibea 
eben che piu notte fea 


di fita uifta godera 


quando faltar lo nera 


o che bafi li dara. 


Salti pien digran diletti 

da quel luppo cha predate 
con le Zinne li cappretti 
Melibea con fito amato 

mai non fu pin defsato 


amator da la fita amica 


ne pitt orto uifitato 


ne di men notte faticca, 
Meli.amica Lucretia dananti alli occhi me fireprefenta 
cio,che hai ditto, pcede per amor mio,cbe io te aiutero, 


O dolciarboftegli ombrofi, 
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quando vengan bonorate 
quelli belli occhigratiofi 
dechi tanto defiate, 
e ttoi flelle che allumate 
tuttol cielo di bellezza 
deperche nonjlo fiegliate 
Je dormiffemia allegrezza 
Mel.aftolta per amor mio Lucretia,cheio 
Papagali,ey rufiznoli 
che cantate fu ladrora 
date noua in uoflri toli 
a quel chel mio cor adora 
che gia paffail ponto,elbora 
e non fo perche non iege 
forft caltra amante il tiene; 


Cali.uinto mi ba il tuono de tito fare canto , non poffe 
piu foffrwe tuo defiato fpettare;o madonna mia sO mio 
bene,e qual dõna nacque mai al módo,che dininviffe tuo 
gran meritof'o dolce melodia ,o cor tizio, perche nò podeftt 
pi tipo foffrirte, perche bai interrotta tua allegrezza? 
eo. ine, $ t 

che harrefti finito il defio de tutti doi. Mel.o faporcfo fra 
dimento,o dolceprenderme alimprowifo,e ilmio Jignor® 
Q7 miocorede lui nol poffo credere ty doneftani lucido 
foleèin che luoco manen tuo fplëde rafceflos furftato grá 
pezzo ad afroltarme? perche me laffani gittare parole 


fenz a ceruello al sito có a aroccata uoce de cigno sran 


Lj "^ € 
de allegrezza préde queftorto cò tua Ventta, guarda coz 
me fe moftra chiara la Luna,guarda come fuggono le mus 

É 
suole; fcotta la corrente,acqua de 


quefto Ponte, guanto pit 
fane murmurio Porta,correndo ad aggio tra le frefehe ber 
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bette;ftolta li. alti cipreffi come fe dan pace lun ramo cot 
laltro,per interceffione dun fitaue uento cheli moue,guar 
dajie quiete ombre come;fon ofcure, apparecciate ariccos 
prire noftro diletto,che cofá fti amica Lucretia? fei douen 
tata pazza de pracere,la/Jalo nó mel toccare ; non me lo 
firacciare,non liftraccar for membri con toi gren abbracci 
laff amegodere quel che e mio,non uoler occupar mio pia 
cere, Cal. madonna ur gloria mia, fe tu anti mia uita not 
ceffe tuofiaue cato,nò fia de peggior conditione mia pres 
fentia,con laqual te allegri,che mia abfentia,che te da faz 
tica. Meli. perche uoi tu cbe io cáte fignor mio come cá 
taro,che de tuo defio era quello , che gouernana mio two 
noQ7 facea fonar mio canto,confeguita tua uta fe fpare 
fe el defio ez fisbbito fe fcordo el tuono de mia uoce,et poi 
cbe tu fignor mio fei il proprio parangon de cortefta y 7 
buó coftumi, perche comandi a mia lingua che cati no 
a tue braccia ,cheftiano fitte , perche non te difmenticbi 
tuoi modi? cómanda atuemano,che ftian ferme, Y laffe 
nofíto fiftidiofo ufo ey cóuerfatióe incóportabile , guarda 
fignor mio,che come me grata tua repofata uifta 3 cofi me 
fon noiofe tuerigrofate forze , tuo honefto firizzareme 

da piacere,tue dishonefte mano me danfaticca, guado “o 
gliono paffare li limiti de la raggione , laffa li panni mei 
nel fito loco, fe tu uoi edere fe [babbito che ho di fop 
prasede fetajo de páno,in qual cag gione me tocci la cas 
migia? fappi che la editela,diamoce piacere, et burlama 
daitri mille modi,cheio ti moftraro,nò me (tracciar,nerò 
pere come fuoli,chenò te fa alcun utile guaftar mie ueftea 
Cali,madona colui,che sol magiar la ftarna, prima leua 
le péne.Lu«mala pefte me occid a,fe pu li afcolrosche wie 
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tae queftacheio patifro,chemeftia confitmando, comal 
neue al olet ella fla fciffandofe per farfe pregare fi fii 
gfto donenano finire le nunole,pacificata e la coftione, i 
hebbeno bifogno de gente,che li fbartiffeno | altro tantan 

farebbe io, fe quefti fpiignoranti famigli me parlaffeno.il 4 
orno,ma fors credeno,che io vada a trovarli. M eli.frontt 
mio ttoifu che io dica a Lucretiache porte alcuna. cofi di 
Jar colatiotte? Calivio no fo la meglior colatione pone, che 
tener tuo corpo, tz bellezza inmio potere mangiar et be 
uereper danari fe troia in ogni loco, in ognitempo fepo 
comprare ogni buomo lo po bauereyma quello,che e innen 
dibile quello che da lun polo a laltro non ce fio eguale, fil 
uoin quelto orto,come comandi che paffi nin momento, 
cheio nonte goda.Lu.a mi me duole gia la tefta daftol4 
tarli, allor non di parlare,nellibracci de feerzare,ne le 
bocce de bafare,patientiacho gia taceno,atre ualeme par, 
che uada la nencita, Cali io non norria madona mia,che 
mai e féffe giorno, fecondo la gloriae ripofo che mio feng 
foriceuedalla nobile conuerfatione de tuoi delicati mili, 
Meli.iofon Signore mio quella,che gode, to quella che gua 


degno, tu ei quello cheme fai fiamma gratia con tua uifitaz 


tione, Soa quefto modo poltroniroffiani, erate nen utiad 
fir paura a quelli,che 


ton nitemono maio ni giuro,che fe 
haueffe afpettato,io ue harei fatto 


tanate. Cali. fcoltag cbe Sofia me 
(ame andar ad aiutarlo,che non | 
con lui faluo un 749a Co, dammeproflo mia cappa , che 
tu hai fotto, Melib.o trifta Lauita mia nor andar la fens 
Za tua Cora c Za, torna per amorkmio, che io taiutaro ad 
«mare. Calivmadonnag. 


llo, che nò fa JPada,cappaet co 


andare come 4oi meris 
par colui,che grida la/s 
0.4142. Zino, che nori ce 
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Ye,10 lo farra corazza,cellata, ne timore.Sosanchora tor 
nate manegoldi roffiani? fpettatem un pocco,che forft uez 
nite p lana,to andarete tofi; Cal.laffame andare p amor 
mio madóna,che accócia fta la fala: Mel.o sfortunata me; 
ty come al iprefcia furiofo «7 difármato ad mettere itra 
gilli che nó cognofri, Lucretia tien qua pito , che Califto e 
andato ad una coftione,gettamoli fa corazza p il muro; 
che ba laffataqui- Tri.fa piano fignore,non defcedere che 
giafon fieggiti,e sofia fe ritorna,che Attraffoil Zoppo era 
che pa fatta facendo Jtrepito,tiente,tiente forte p lamor de 
Dio fignore con le mano alla (cala. Galift. ogloriofa nerz 
gine Maria,t7 tu me ainta chesto fon morto confeflicne? 
Triftani.wien qua prefto Sofia,cheil mal auenturato paz 
trone noftro e cafcato di la feala , to non fe monene parz 
la:Sofia.fignore, fignore? a propofito tanto e come gridar 
al muro,elloe piu morto,che mio bifauo, che fon centanni 
che mori.Lucre.fcolta,fcolta madona chegran male e que 
fto. Melib. trifta me mefthina „e che cofae quella , che io 
odo? Triftani.o miofiotiore,tz mio bene,morto fei fenza 
confeffione,raduna Sofia quefte ceruella dello sfortunato 
de noftro patrone,o fibbito, o amaro fine: Meli. fconfolaz 
ba met che cofà po effer quefta,che po effer fi fubito piż 
anito,come io odo? aintame Lucretia affalire per queftemu 
ra per neder mio dolore,o ioprofundaro con pianto la cas 
fa de mio patre tutto mio bene,e7 piacere e gutto in famos 
tutta mia allezrez za e perfa,finita e mia gloria, Lu. Triz 
ftanicoche col da Mind qual x piangi cofi 
fmefirataméte. Tri. piango iguai mei,€9 mio gran male,é 
cafcato nno fignor Califto dela frala,et e morto; fa tefta è 


f acaffataitre patte,fenza cofeffide e pito, dillo alla triftàz 
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W nonaamante;che non afpetti piu fio nono amatore, 


prendi tu Sofia per li piedi,&9 io per le braccie,et porta 
mo noftro caro patrone in litoco,che non patifca detrimen 
to lhonorfito,anchora che fia morto in qrieftoiluoco ,d 


tenga con noi altriil pianto, accompagnice follicitudine 


fguace fronfolatione,coppraci dolor, 9 corrotto, Meli i 


o pitt delle trifte,trifta,e comebo pocco tempo pofedut 
il piacere t7 come e nemito prefto il dolore, Lucrema 


onna non graffiare tuo nifo,netirar tuoi capelli, poiche 


acofi arduo cafo non ce remedio,oche 
che moftrizlenate fi per lamor de Dio, cheta non fiatro 
nata da tuo patre in luoco cofi fifbettofo non ferlquefle co 
Fische ferai fentita madonna? madonna? non me odi? got 
te fmortire per lamor de Dio abbi forza per patiril dolo 
re y pot che baucfli ardire per commettere lo errore, Meli 
boa.ttojt odi cio,che'quelli fameglinan parlando? nog odi 


lor tft: lamentis con pianto, &7 dolore, fe portano tuta 


to mio bene morto portano tutta mia all 


llegrezza sone 
più tempo,cheio uina,poi che me tolto el pin poter gode 
re,della gloria , cheio godea , o come frimai pocco il ben, 
che in mie mano bebbi , 0 ingrati mortali y cbe mai cogno 
fete linoftribeni per fin, che nog ui ‘mancano. Liicretid, 
Jforzate,fj forzate, che maggior mancamento fara [off 
trowatanel orto , che non fit il piacere , che dela venta 
de Califto Yeceueut Me pera, chefenti defia morte , iz 
tramo in tua camera s Wintrarai jin letto, t7 io chiajiia 
To tuo patre , fingeremo che tubas altro male, poi che 
queftocimpoffibile reccoprirlo, 


pocco core e quefto | 


Berio, 
da del fi 
fito patr 
law L 
Lucreti 
torre i 
per ued 
talatr 
re giu 


babbia 
tio , cl 
tipref 
male [ 
ta. Plc 
fia pa 
ueder 
lor 
ffr X 


parla 


tore, 
borta 
imen 
o ¿eb 
dine, 
Aeli 
duto 


ma) 


ATTO VICESIMO 
Argumento del wigefimo Atto. 


Veretia picchio alla porta de P leberio,lui lados 
1 mando cio,che uolea,Lucretia li da prefcia che 
uada ad uedere fita figlia Melibea, lenato fi P lez 
berio,1a alla camera de fhafiglia , confolandola li domar 
da del fuo male , lerfinge bauer doglia decore , & prega 
fito patre „che li cerchi alcun inftrumento , (7 mufici,el 
lagy Lucretiamontorno foppra latorre, Melibea mando 
Lucretia a far una imbaffata ad fito patre,refto fola in la 
torre «7 ferrofe dentro,P leberio niene ad pie della torre, 
per ueder cio che uole fha figlia,Melibea li diftuopre tut 
ta la trama come era paffata ultimamente fe laffo cafcas 
re giu della torre, 
Pleberio, * Lucretia Melibea. 


Pleberio. +» 

He woitu Lucretia,che cofa domandiin cotana 

€ taprefcia,et poccorippofos che mal e quello , che 
fente mia figlia? che cafo fi fubbito e,cheio non 

babbia tempo per poterme uef fare , ne manco me dai fpa 
tio „cheio me poffa leuare ? Lucretia Signore fpaccias 
tiprefto fe lanoi trouare nina, che ne io cognofco fito 
male tanto e grade, ne manco lei, che gia e diffiguras 
ta.Pleberio andiamo prefto,tta la paffa auantizalza ques 
fla partita,eo appriben quefte feneftre s perche la poffa 
weder nel itifo con lume,che cofa e gfta figlia mia? che do 
lor, mal po effer il tuofche'nomta e quefta? che pocco 
Sforzo e àfto,cbe moftri? guardame che 10 fon tuo patre, 
parla ame p lamor de Dio dimme la cap tie del tuo dolo 
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re,accio che prefto poffa remediarlo,nom uoler cofi pref 
mire miel ultimi giorni con triftezza,che gia fái,che i 
nò ho altro ben filio te,appri gftocchi allegri, tz guardi 
me.Meli.aime,e che gran dolore.Plebe,ci | 
fer che fe agnaglie col mio a wederte de tal forteStua ma 
trerefta f za cervello per haner intefotuo male paradi 
Sima pturbatione none poffuta nenir ad wifitarte,da aii 
mo atuaforza,uimafica tuo core, fforzate de modo ; che 
polfiamo andar infieme anifitarla Y dimme anima mia 
la caufa del tuo dolore. Meli.peritoe mto rimedio, P lebe, 
figliamia amata,t ben uolluta dal uecchio patre,per; 


he dolore po 


Dio nò prendere defperatione del crudo tormento detua | 


infirmita;to' paffione, pehe il dolore affine lidebilicori, 
fe tume cóti tuo male, fibbito fara remediato,che nó man 
caráno medici ne medicine, ne feruitori p cercar tua falute 
borakche cófifle in herbe bora t pietre horain parole fc bé 
fteffe fecretain corpodanimali, dunque nó mi dar piu fa 
ticca,mò mi dar pin tormétotó me dar caufa » cheio efta 
del mio ceruello, ty dimme cio,che tu fenti, Mel.unamor 
tal piagain mezzo al core che nò cofente,che io parle nó 
e equale alli altri malı bifognacanarlo fiora pen rarla,p 
che fra nella piu fecreta parte de/fo.Ple,a buona hora bai 
recuperati li fentimbti della necchiezza, pehe lagionent 
tu fempre fiole efre piacere et allegrezza,nemica defa 
flidio,leuati de quefto letto tr andarčo a edere laria fre 
fea della marina, prenderai te piacere cò tua matre ty da 
ralripofo atua pena,guardafizlia mia,che fe tu fingiel 
piacere, non e cof piu contrana per tuo male, Melibe, an 
diamo Signor mio done uorrai et fate pare montamo al 
la loggia alta de latorre 
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le nifta delli nauilii, co forfe per wentura allentara qual 
che poco mio dolore.Ple.andiamo , Y Lucretia nerra, 
con noi.Melibuma fe te piaceffe patre far uenire alcus 
nilinftrumenti de corde,econ che io poteffe fpafJ are mio:af 
fenno fonando,o cantando de modo,che anchora che me 
frringa per una parte la forza de fio accidente lo mitigara 
per laltra li dolcifomize allegra armonia. P lebe.fúbito fera 
futto figliamia,uoglio andar ad farlo apparecciare. Meli. 
Lucretia amicaymolto alto me par che framo,gia me rmicre 
feebauer lajfata la compagnia de mio patre , ta abbaf]o 
da luiet digli che wenga appie della torre sche uoglio dir 
li una parola,che me fcordai,cbe diceffe a mia matre,Lu 
cretia adeffo uo,Melibe.ogni huom mi ba lajfata fola,be 
te bo accommodato el modo del mio morire,alcun ripofo 
fento,a uedere che cofi prefto fero: infieme col defiato, QI 
amato, Cal.uoglio ferrar la porta cheniun uengia darme 
impaccio a mia morte,accio che nõimpediftano mia parti 
ta,tg nò mi prendano la wia,per la qual in breue tempo 
porro nifitare i ¿fto giorno colui cbe me uifito la paffata 
nofte,ogui cofà fe e acconciayet fatta mia uolunta,ben has 
ro tempo per contare amiopatre la caufa de mio defiato 
fine,grande ingiuria fo a Hoicanuti,gran offcfa fo à flta uec 

chiezza,grande faticca gli apparecchio con mio fallire jin 
gran follicicudine gli lab, <a pofto cafo , che per mio mo 
rire a mei amati patri fe diminuifcano lor giorni,chi dubi 
ta, che altri fizlioli non fiano ftati piu crudeli werfo. lor 
patre (7 matre , che non (onnoto , Burfiare de Bitinia 
Jenza alcuna raggione y non conftringendolo pena,come 
me,amaz zo Mo proprio patre , Ptolomeore de Egitto oc 
cife fao patre, o matre)fratelli eg" donna per poter ¿0% 
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dere de fia concubina, Orefte amazzo fila matre Cliten 
meftra,lo crudel Imperatore Nerone fha matre A grippin 
folo per fito piacere la ficeoccidere, quefti fon degnide al 
pa,queftifon ueriparricidi,eo nó io,che có mia pena Y 
morte purgo la colpa, cheme fe poattribuire de fito doli 
realtri aftai ne furono pincrudeli,che occifeno fialioli,a 

fratelli fotto quali errori lo mio nó parra gia grande, Filip 
pore'de Macedonia, Herodes re. de inudea , Conftantino; 
Imperator di Roma, Laodice regina de Cappadoccia, t 
Medeaicátatrice tutti ifteibano mortilerofiglioli E 
alcuna raggione,reftado flue lorpfone.Finalinéte me ocz 
corre quella grande crudelta de Pbrates ye delli Parthi 
che amazzo Herode fito uecchio patre,accio che noy reg 
flaffefccefor doppo'lui,tz il fio unico figliolo ey trenz 
ta/itoi fratelli, queftifrono delitti degni de colpenole col 
pasche guardando lor perfone dapicoli,occifono lor mag 
gior, defcendenti, eg fratelli, masben exero che tutto che 
quefto fia , non doneaio ajJomigliarmi a quelli it cio che 
mal ferno,ma none più in miapoftàza,e tu fignor , che 
demie parole fei teftimonio ty comprédi ez cognfci mio 
pocco potere, to uedi como hofubietta mia liberta ez 
uedi como fon perfi miei nfi del potenteamor del morta 
caallieri , quali prima quello, che ho delli uiui patri. 
Pleterio,figlia mia Melibea che cofi uo' tu dive? che cof 
fui lolagnoi tu che io tenga di fopra? Melibea patre mio 
non prghare , nete affaticcare per nenir doute io fro, per 
che guaftarefti il prefente ragionamento , cheio uo dirs 
te , breuemente farai ponto di dolore cop tua unicafiglia, 
gionto e mio fine a gionto e mio ripofo »Q tua paffione, 
miaallegrezzae gionta infieme con tua péa,gionta e mia 
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allegrezza e giontainfieme có tua pena, gionta e mia bos 
ra accompagnata su tito tempo de folitudine. Non barai 
bifogno bonorato patre deinftrumenti. per applacar mio» 
dolore, filo de campane per feppelir mio corpose fe tie 
maftoltarai fenga lagrime , odirat la difperata caufa. de 
mia sforzata e allegra partita nò lainterrópere cò pianto, 
necó parole,percherefterai piu mal contito de nó haner 
fapputalacaufa de mia morte sche nó farai dolorofo weden 
dome morta,nò mi domádare cof alcuna, nerefpondere 
piu,che demiawolunta te uorro dire,perche quando ilico 
re e occupato de paffione,le orecchie fon ferrate al cofiglio 
ez in fimile tempofruttuofc parolein loco de pacificar il 
corroccio,a3umentano laira. O di uecchio patre mie ultis 
me parole, ty fe tu lericenicomeio penfozno daraicolpa 
aloerrormio,ben uedito odi 
fa tuttalacitta;benodi quefta efclamatione de campane, 
grefto grandeftrido de gente,il continuo abbaiar de cani, 
e lo grandiffimo ftrepito darme,chetu odi, de tutto que 
ftofouno ioftata caufazioho coperto de corrotto la maggi 
or parte delli canallieri sw gentilbuomini de quefta terz 
rajio. bo laffati effai fruitori orfani de 
aufa de lenare affai elemofi 


quefto triflo lamento , cbe 


fignorazio fon fas 
ne ad molta poweri uergos 
io fonftato caufa che li morti haweffino compagnia 


compito buomo in tir ttt cbe mai nafcefJe,io bo tol 
rmutil paran 


tioni legmadro ne 


1201 de geutilleeea eo de galanti inué 
l ueftire ornato in fa loquella,gratios 


are,magnanimo in cortefia 
paro , io fiti caufa,cl 


> de uirtu fenza 
ve la terra zodeffe fenza tempo il piu 
PORT piu ffefca gionentu, che al mondo in nos 
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ufe creato , Lg perche 
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to col fuo non de li miei mon coffumati errori;te woglio nie 
glio chiarirte la caufa de mia perditione. Molti giorni fon 

» palfati patre mio , che ardea de mioamore un canallieri 
chebanea rione Califto, qual tu ben co gnofcefli , cognos 
frefti fuo patre ty matre, tor anchora féicerto de fia nobis 
de,e chiara pgenie fie wirtust bonta ad ogiti bitonto eras 
no manififte,era fi grande fita paffiane,to' pena de amore, 
€ fi pocco litoto, tr cómodita p parlarme, che diftoperz 
fé fra paffione ad una aftuta,et fazace mecchia;che banca 
nome Celeftina,qual wene a me da fita parte,caccio mio fe 
creto amor de mio petto;difeoperfealei, quello che amia 
amatamatre riccopriva,coftei hebbe modo cóe guadagno 
miowolunta,dette ordinecomeel defideriode Califo 
mio haneffeeffetto I fe luimeamaira nò ninea ingánaz 
toordinoil trifto ordine de ladolce, tz füenturata efecua 

tione de Ma uolunta,et io vinta del fito amore lv dette itid, 

pe laquale introin tua cafd y corrópendo con fcalelemuz 
ra delorto tuo,corrupe mio cafto propüfito , wr perfi mia 
wirginita,di gllo dilettofo errere deamore, gode/femo quaz 
fi un mefe, come quefta paffata notteweni ¡Je cofa, come 
era accoftumato,a la ritornata de fita venuta , come dala 
fortuna foffe difpofto,eo ordinato (econdofiio inconuenes 
tole coftume,come lemuracrano alte tg la notte obfcuz 
va, la feala fo ffe fottile,t li ferui, che lui menaa non 
deftri in fimilemodo de feruiggio, ea lui nol ffe abbaffare i 
prefira per uedere certa coftione,chefoi famigli faccano ne 
laftrada,per limpeto cheello menana per andar piu prez 
fonõnideben li paffi della fcala,mije ilpie infallo,et ca 
fcostz de latriftacaduta,le fie piu afrofte ceruellareftore 
xo fparfe perle pietre,t& mure,cofi fini fenga confiffione 
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ATTO VIGESIMO Tr4. 
fita uita allborafitperfa mia fperanz ajallbora fu perfa mia 
gloria,allhora pfe tutto mio beue,t7 copagnia, dung: che 
erudeltafária patve mio, che morendo lut precipitato, dos 
steffe io.sluér penata;fita morteiniita là miazunitame,ct 
eforzascheio el feguite prefto enza dilatioué.La vaggioz 
nememoftra,che todebbiamorire precipitatd'p fezuntarlo 
in ogni cofá,accio che per me non fedica,limorti, e lratrz 
dati pfto fon dimenticati; cofi il confétaro in morte, poi 
che non hebbi tépo in uita,o fignor , £9 amor mio Califto 
afpettame chio nenzo,fermatimon tincrefta fe me afpetti, 
non me acufare della tardanza,cheio fo, dado quefto ulti 
mo conto amio trecchio patre;poi che de molto: pix gli fon 
debitrice,o:patre mio molto amató io te prego; fé amore in 
quefta pa[fata;eo dolórofa mita mi bai portato , cbe fiano 
infiemenoftre fepulenre, v7 infieme fiano fatti noftre efes 
ge alcune confolatorie parole te direi indrizi lultimo mio 
ingratabile fine cullette, t7 tratte de jl antiqui libri, che 
per piticlarificare siio ingegno me facetti leggere ¿Magia 
la dantitata memoria niele ba fatte dimenticare, go ancho 
ra per che to nedo tue lagrime mal fofferte defteiidere gire 
per tua arrugata fuccia,falutame patre lamia cara,et ama 

ta matresfa chefappia date più diffufamente la trifta cau 
Jasper la qualio mioro,gran piacer porto, che ionon la we; 
do prefente,prendi patre mio gli doni detua necchiezza 
&he ui lon 2iziorni longe triftezze fe patifcono, riceui gin 
le arre de tia dntiqua Jenettu,riceue latua amata fizlioz 
la,gran dolór porto di mesmaggior porto di te, molto piu 
maggior de mia uecchia matre; Diorefte in cuftodia de uie 
trambedoi toit alui offerifco laima mia,pontu recaz 
pito al corpo che giu defendes , 
PUE 


DELLA TRAGICOMEDIA 
Argumento del uigefimoprimo. atto, 


Ornando Pleberio a fra camera cop grandiffimo 
$ pianto; Alifali domada'acanfa del fo füblito ma 
AI le,Pleberio gli conta lamorte de fia figliola: Mes 

If tibea, 0 moftrali fio corpo it pezzi, facendo fito piat 
| to conc lude. 
' | | A Alifa: Pleberio, 


| Alifi. 


| Hecofá egfta fignormio Pleberio? quale la'cans 
| il e füdetuetrifte flrida? io mera tramortità finza 
| | Il cetttello de dolor,che io hobbi quando fenti dire, 
il Il chebanea fi ‘grant dolor mia figlia, adelfo odendotuoi ie 
ET miti, alte ftrida tue lamentationino coftumate, tuo pi 
| anto affaimo de cofigrade fentimento, in tal modo pe 
MIN nebrorito laio mio,e de tal fortetrapaffornomiò core,e cofi 
Il winificorno miei turbati fenfi , che lo gia recento dolore 
| | fracciai di me,de modo che lun mal faccio laltro;dimela 

| | I caufa de tuo lamento, dime per cheftaimale dicendo tua 
li bonorata uecchiez ea, per laqual caufa domandi fi feučte 

Il la morte? perche tiri tuoi bianci capelli? per che ferifei tuo 
I | | honorato uif? dimme fi leintrauenuto alcun male a Meg 


libea? dimelo per Dio,perche Je lei pena;1o non nolio pin 
i winere.Plesaime aime dona mia tutta noftra alle, rezza 
li e gitta in fimo;poi che tutto noftro benz e perf, nõ uo lias 
| | mo pit minere, ty accioche il nó penfito dolore te dia più 


pena infizme ogni cofa fenza penfarla eor accio che piu ja 
fto nadi al fepolero, t7 perche iofolo nó pianga la perdita 
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ATTO VIGESIMOPRIMO tf 
detuttidoi,eccote li colei,che tu partorifti; & io general, 
fraccaffatayla caufa feppiio da leiser piu diffufamente da 
quefta fita trifta fernazaintame nobil donava piangere nos 
ftra ultima necchiezza,o gente,che menite ad mo dolore 
o amici tà Qentilibuominizio ui prego,che mi aiutate ad 
piangere mio niale;ofigliola, eo anima mia , che crudelta 
feria,cheio nineffefenzate, piu degii erano met feffanta 
anni de fepoltura,che li defdotto tuoi,turbo/fe lordine del 
morire col grade dolore,che tel fecee/feguire,o canuti miei 
ufciti per baueré dolore, meglio haria goduto de uoi altri. 
la terra,che de quelli biondi cappilli,che io edo, duri, «9 
incomportabili giormime ananziano per winere., io me las 
mentaro de la morte,Q9 incufaro fua dilatione per quanto 
tempo mi laffarafolo doppo te,mancame la uita , puoi che. 
me martcata tita dolce compagnia, leute donna mia difop 
pra lei, t fe alcun pocco de uitati refta,quaftala meco in 
dolorofo pianto ez amarififPiri, e fe per cafo tuo fpirito 
repofa col fito;ey fe hai gia laffata gfta ita de dolore, per 
che bai nollsito;cheio folo patifta ogni cofasin quefto has 
uete artantaggio noi altre femine agli buomini,che un gra 
dolore ni po cacciare del mondo fenza fentiruene,o almas 
co nifa perdereil fentimento,che e pur affai parte de ripos 
foso duro core de padre,e per che non terompi de dolore, 
poi chetu ferreftato fonza tua amata herede? per chi bai 
tit edificate torrisper chi haitu acquiftati bonori,p chi bo 
piatati arbori?per chi ho fabricati nauilu? o dura terraje 
come me fofliems? donetrovara ripofo mia fconfolata wees 
ebiec cao fortuna wariabile mimftra de li beni téporali, 
perche non defli efecutione con tua erudeleira, c mutabili 
wide ürquello,cbe e (übietto a tef perche nóbai tu deftrute 
P iii 


DELLA:TRAÀ GICOMEDIA 
tomio patrimonio,perchemon. bai ti diffolata mia: babis 
tationes perche mon bai tu. abrugoiati yz. diftrutti md 
grandi poderia banieffime lafjata quella florida pianta 
done non haseni potelta,haueffime data o fortuna fluttua 
fetrifta la gisuentu com uecchiezzia allegrase non haue) 
prenertito:lordine,meglio bare fofferte le perfecutione de 
lingannituoi nela forte,easrobufta eta,che non: for adeffo 
ne ta debile, t9* ultima fenettiu;o nita piena de affanno,et 
de muiferze accomp PULICRO mondo;mondo,molti molto di 
te bano ditto,molizimtne qualia miffero le mano, de di 
uer fe cofe de te fecero comparatione per odita,t7 io lo cà 
taro per triftaexperientia;come colui che fa lecompre,ta 
nendite detua trifta fiera , che pi ofperamente tion à fhos 
ceferoscome colui che fino ade/fonon badite tue trifte,et 
fell proprieta, per mon incendere con odio crudele: tua ira 
accio che Jenza tempo nó mi feccaffi quefto beo fiore, che 
nel prefente giorno baigittato de tuo potere,dung; adeffo 
andarofenziatimore,come quel che non hache perder,co 
lava cuitua compagnia e notofd; (9 come lo poucro cami 
nante,che area timore de maluafii affaffini ua cantando 
ad alta noce topenfanain mia pin tenera: eta y che tu eri, 
(7 erano tuoi fatti gowernati per alcun ordine, adeffo ho 
sifto el proel comrade tue bone anenturanze;tu me affo 
miglia un labirinto de errori , 7 un fpauentofo deferto, 
bobitatione de fiere, tor gioco dbuonumsche uatno in-bal 
lo, fei.laco pieno difango,regide piena de [pines fcogli gra 
diffimi Lo afpri,campo pieno derazzi,prato pieno de Jer 
penttyorto fiorido «7 fenza frutto, fonte de penfieri , fina 
me de lagrime,matre de miferie, faticca fenza utile, dolg 
£e neneno uana [peranga falfe allezrex ce tero dolore, 
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A ATTO VIGESIMOPRIMO 116 
nia habis tit cedai eframondofalfo col cibo de tuoi diletti, t7 alls 
britti má meglio fipore ce feoprilbamo, Lg nol poffemo figgires 
da pianta perche ce hai prefo le uclunta,afai prometi, Ur nulla 
1a fluttua attendi,tw ne fcacci date;perche non ti poffiamo domanz 
on baueff dare,che ce attendi tue uane promeffe;corremo ad redine 
utione de abandonate per li prati de tuoi nitioft witii,fenza pin pen 
fo adeffo farestu cedifcopra laguatoyquando piu indrieto non pofte 
fanno,et mo tornare,moltite lafforno con timore dello fonueneno 
molto di le tuo laffaresben'anenturati fe potran chiamare; quando 
mo, de di uedranno la remuneratione , che a me'mifero necchio bai 
' io lo có data per pagamento de cofi longo feruiggio , tt te roma 
npre,eg' piloccbio,eg poi ce ungi loffo de confolatione, a tutti fai 
nii fuca male,accioche alcuno afflitto non fi troni folo nelle ads 
trifteset uerfita,dicendo che eripoffo alli miferijcome iv, batter cò 
tua ira pazmalla penayma bo difconfolato uecchio,cheiofon folo 
ore,che io jonftato poto fenga bauere cópagno eguale d fimile do 
- adeffo lore,quátunq; io piu reducca a mia memoria gli profenti, 
rder,co «7 li paffati,che fe glia feuerita, ey patiétia d Paulo Emi 
rocami | lio me wenifje a cüfolare có la pdita de doifoi figlgioli mor 
ntando tiin fette giorni, dicédo che cò lanimmofita fia opero,che 
ti eri, deffe lm cófolatione al populo Romano t7 néil populo 
«ffo: bo a lui,gftonò mecofta,che doi altri lireftando datiin adop 
ne affo tione che cópagnta metera in mio dolore gl Pericles capita 
eferto, mo Ategienfe,neil forte Senofon,poi che loro perdite fiwro 
in-bal no de figlioli abfenti de lor terre,ne fu molto alluno nó mu 
gli grá tare fita fronte eg tenerla ferena,ne 4 laltro che rifpofe a 
de fer colin ,che li porto letrifteitone delia morte de fito figliolo 
¿fina che lui nó riceueffe pena, poi che efo non fentia dolore, 
dole ma tutto gfto ben e differente amio male,dung: mondo 
lores pičo d malismaco potrai dire,che fuffeno fimili nella pdita 


P ¿iiè 


DELLA TRAGICOME DIA 
AnafJazora to io,cbeJraio e quali nel. dolore, ne chein 
rifponda a mia amata figlia, quello,che lui a unico fitofi 
gliolo,che diffe come ello fuffe mortale, fi ppea che donea 
morire cio che effo generama,ma Melibea dawanti micio 
ebificcife femedefima,de fia nolunta col gran dolore di 
amore,che acio la fforzaua er quel altro fi morto in lidi 
tabattaglia,o incóparabile pitazo wecchio ponto di dolo 
ye,che quato pit cerco confolatione,máco Tag Quote: trowo 

p cofolarime;che feil ppheta,to re Danid pianfefito figli 
olo nel tépoycbe era viférimo tr poi che fi mortonon lo 
sole piágere,dicendo checra paz via piangere lo irreci 
pabile,altri affai lireftanano có liguali poffena faldar, 
Jia piaga, io mifero nò prago leische e morta,ma la dif 
ucturata caufa del fito moriresade/fo pderoinfieme cò te 
to malauenturata fialiayle paire et timoriyche ogni gior 
no me Jpauctarano,fola tira morte e Gla,che me fa fecuro 
de fifp itione,o miferoffortunato neci hno,che faro quádo 
io intraro in miacafa,to la trouaro fola,che faro fe tu nó 
merefbódi,quádoio te chiamaro?cbi me potra mai coppri 
reil rà macameto;che tu me feas niun perfe glsche el di 
dhozgi ho pfo A ncbora che in gllehe cofá me parga cifre 
mela grade animofita de Lambas duca delit Ati enicft che 
cò fite. pprie brace it fio figliolo ferito lancio inmare,ma 
tutte ffe fon morte? che Jepurerotbanoia intae [forza 
to fattiffare có la famayma chi fforzo a morire mia figlia, 
feluo la forte forza de amores ding; módo pico de dolce 

Iufenge,che remedio darai alía faticcata mia uecchiezza 

cozcomadi che ro reftii te; guofcédo tue falfita, eo finte 

careze tue catteneetete có cle poderi noftre debilejucliita 
dime cóe mai accosia mia figliaschi accópaznara inia fcàe 
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ATTO VIGESIMOPRIMO 17 
pagnata habitationeSchiterrain carezze mei auni,che 
caducano: O amore amaro,che nó penfana , che baueui, 
forza de occidere tuoifibietti,dite fii ferito in mia gioné 
tu, p mezzo detue fiáme paffai,p qual caggione me cápa 
füstulo baifitto per darme gfto pagamcto della nitan 
mia itecchieg x ayben me credea efer libero de tuoi lacci, 
quado arrinar alli quaramáni,quádo firicótento:con mia 
corugale cópagnia,quádo io me wide col frutro,che el di 
de hoggimibaitagliato, mai harei penfato,che prendeffi 
nelli figli la nendetta delli patrizio nõ fo fe ferifes có ferro, 
o fe abruggi cà fitocco fani laffi la panni,et crudelmóte firi 
friel core, fi che ameno brutto, bellogli pargasdime 
me chiti ba datatáta potétia? chute ha meffo el nóe, che 
nó te cónienes fe tu fofti amore amarefti la feri toi fe tu 
gli amaffi,nò gli darefti péa , fe wiuefJeno allegriznion fe 
occiderebbeno come al prefente ha fatto mia amata figlia, 
che fine hanno fatto tuoi ferni,eo miniftris la falfa taba 
bacchina Celeftina movi p la mano delli piufideli cópas 
gni,che lex hauejje trouato per fho uenenofo feruigio,lor 
morfero fcánati, Cli. precipiteto mia dolorcfi figlia uol 
fe prédere la medema morte dello amante fho f feguitarlo, 
o iniquoycbe de tutto quefto tu fei caufa dolce nde te fis 
dato, to amari fatti fast non dai e qual merito iniqua € 
lalegge,che atuttinò e equale,tua noce aliegra,tui moz 
di dan triftezza,bé auéturati fon gli,che tu nõ bai cogna 
friuti,o de color,cbe nó bai fatta. ftima alcuni te cbiamag 
no Dio,io nò fo quale errore ty pocco iudicio gli mena, 
guarda che Dio «mag xa gli, cbe creo,et tu occidi gli, 
che te fegueno, fei inimico dogni raggione ¿a glii,che man 
> o. co 
co fe feruto,dai maggior dòi,finche tu gli bamdfi nella 


DELLA TRAGICO MEDIA 
danza de tuetribulationi,tu fei inimico damid Q0 amig 
co de inimici eg quefto e perche tu te gonerni fenza ordi 
ne,cieco te depingono,gionente, W'ponero, pongonte uno 
arco in matio,col qual twi alla nentura,ma piu cieci fonli 
miniftri tuoi ehe mai odoro,ne fentono la dolorofa remy 
neratione,che de tivo ferniggio efcie,el fitoco tuo e de ardé 

te folzore,che niaifa Jegno domearrina,le legne che tua fia 

ma confama;fo tino amme,to uitede bumane cr eature,de 
quali ce fi gran Coppiasche apenameoccorre da chi deb 
biacominciar,che non folamente deChriftianti,ma de G& 
tili tz de tude Lor tutto quefto datan pagemeitto de bon 
ferniggii,cheme dirai de quel. Macias de noftro tempo it 
che modofini amando, de cui tnifto fine tu fift: canfi co 
che fecero per te Paris s Elena, cio che fice Epjto , eg 

Ipermejtra a tuttoil mondo notoriosa Saffo, O Leana 

&ro C7 Andriana,a queftiche pagamento glide, 09 ang 

chora Dad,e Salamone non nolefti laffarli fe Za pes 
na? per rifpetto de tua amifta,Sanfon pago guello,che-mez 

rito, perche crefte achi tulo sforzafti dar la fede, co mola 

ti altri,cheio faccio,perche bo ajja checontar nel mio ma 
le,del mondo mi lamento, perchein je me creo, perche non 
bauendome dato tanon hareigenerata in effo Melibea, 

& noneffendo leinata non ba; ebbe amato , non amando 

non faria mio lamento in mia feoifolata , ez ultima necż 
chriezayo mia dolcecdparnia.o Toliafiracaflata (2 perz 
che = nolefti,che 10 T fap mola 
uefti pieta de tua nec cma RF amata matre perche te mos 
fira fi crudele contra tso wecchio patre,perche mbar tu 
tafjato in quefta dolor. fà pena perche me leffaftitrifto di 

Jesnfolaros ez in bac lacerymarim salle, 
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ATTO VICESIMOPRIMO pê 


Poi che e feguitoil fin triflo a coftoro 
E che bantto mal guidato la lor danza 
Drizamo noftra menteal dinin choro, 
E in lui poniamo"ógnor noftra fperangas 
Che per diletto bhumano;o per lanoro 
Altro,cheeternamorte non fauanza» 
Mentre fian dunque nel corporeomanto 
Cerchiamo dacquiftarilregno finto» 


Non dubbitar pero lettor aftuto, 
Che fe ben leg gi quiti error non fate 
Perche leggendo con lingegno acuto 
Infra le fpine rofe coglierai. 
Qui coretto parlar, qui far il mutos 
A plauder con dir uero impararais 
E che cofá elamante,mafchio efeminas 
F come el male el ben tra lor ft feminas 


Dunque non mi chiamar pericio inhumanos’ 
Se queftopra fiui mex Xa compofta, 
Che fe. tenftendi inanzi la tuamano 
Trouerai medicina a te nafcofta. 
Pur che laffi la paglia,e prenda el grano, 
Poiche prender la poi,e non ti cofta. 
Ma fe te piace pur fegnir gli errori, 
Non riprender chi legge,ne gli auttori. 


Se Orfeo con fiacetra,e melodia. 
Forzaua faffi e monti a fe uenire;: 
E ifiumi arieto repigliar la uia, 


E la conca infernal tutta adolcire, 
Se ogni arbor ogni fera a larmonia 
Attento facea far el fion feguire, 
Dunque non ti admirar fel tioflro auttore 
A chilobferua da maggior wigaree 


Perche queftopra ba fi gentil natura 
Che amare e difamar albyomo infegna: 

E chiunque baueffe el cor qual pietra dura 

Forzae che lei leg gendo molle uegna, 
Quini fimpara adinfo t comettura 

Come ft fera ficcarezza,e sdegna, 
Come fe finge lira,e la,legrezza 

E come fe defia quel che fi Jprezzas 


Non difegno giamaidadita maño, 

Di Plauto e Nenia glibuomiini prudenti 
Si ben linganni dogni feruo ftrano, 

Ne de liuftabil donne fraudolenti, 
Quanto il comico noftro Caftigliàna 

Che gliantiqui,e moderiri a uirtratto ba nro A 
Siche Crecoe Latin linge gio fprona 

Che ne portadi Spagna la coronas 


Comecredo che Sapio bon lettore 

A far attento ognun al tuo C alifto 
Bifogna a tempo legger con furores 

È forte e pian tra denti,e chiaro;e mifto, 
SpefJo con alegrezZaje con dolore, 
Con tema,bor condifio;e faril trito; 
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ATTO VIGESIMOPRIMO 
Tal uolta aticor con Jpemegridiecanto, 
E arte,e mobti,e beffe,erafo,e pianto» 


El debito non wol nella raggione; 

Chel ome de lauttor fe fcriua chiaro» 
Pero cheejfo ne eftato ini fuo fermone 

Vn pocco rifpetto,wn pocco anaro. 
Ma pur per dar di lui cognitione 

In nelle primeftancete limparo. 
Giu per li cappiwerft breuemente 

Cou la fita dignita natione;e gentes 


Nel mille ecinquecerito cinque appunto 
De fpagnolo in idiomaitaliano 
Eft quefto opufculo tranfünto ! 
Da me alfonfo Hordognez mato bifbatto. 
A inftantia di coleicba in ferafanto 
Ogmbel modo, ornamento humano, 
Gentil Feltria Fregofa bonefta,e degna 
In cuiuera uirtu triumfe regnas 
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